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AI PICCOLI LETTORI 




|oi siamo antiche conoscenze, antiche ri- 
spetto alla vostra età. Io so che tutti, più 
o meno, avete letto articoli miei, libri 
scritti da me, e che nella biblioteca dei fra- 
telli a voi maggiori d'età, avete trovato dei 
volumi che portano il mio nome. Per questo, scrivendo 
per voi, io non mi sono messa in sussiego; ho scritto 
alla buoxia, e vi ho narrato quel che sapevo della vita 
dei bambini di altri paesi. Con queste narrazioni ho 
voluto far nascere nel vostro animo la simpatia e l'af- 
fetto per i bimbi, che sono sparsi sulla superficie della 
terra, ho voluto mostrarvi che certe virtù sono sti- 
mate ovunque, che certi difetti Qvunque sono ripro- 
vati, e che al polo nord come nei paesi equatoriali il 
cuore delle mamme è egualmente buono e affettuoso 
per le creature cui esse hanno dato la vita. 

Lo scopo che mi sono prefisso è molto modesto, e 
lascio a voi il giudicare se ho saputo raggiungerlo. 

Emma Ferodi. 
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BAMBINI ITALIANI 




bimbi quando aprono gli occhi sotto il bel 
cielo d' Italia, se potessero capire quanto 
furono preferiti dalla Provvidenza, dovreb- 
bero giungere le manine, e rendere atto di 
grazia a Dio. 

Il magnifico paese che fu ognora guardato dagli stranieri 
con occhi avidi, che li attira irresistibilmente al di qua 
delle Alpi e che affascinò fino nei secoli più remoti la fan- 
tasia dei nordici invasori; il paese dalle alte montagne 
nevose, dai grandi e limpidi laghi, dalle pianure ridenti, 
dalle colline coperte di ulivi e di vigne, il paese che si tuffa 
nei suoi mari azzurri, il paese in cui T arte, emula della 
natura, ha seminato ovunque i suoi tesori, è la vostra pa- 
tria, o bambini, la patria che imparate ad amare, senza che 
nessuno vi dica che questo sentimento è per voi un dovere. 
Si vuole che una grande malinconia invada i piccoli 
italiani destinati a trascorrere la vita lungi dalla patria, 
nelle grandi città dove il sole riesce raramente a rompere 
le nebbie, dove i fiori sono un lusso dei ricchi, dove Tarte 

1. — Ferodi. 
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è custodita nei musei come le piante rare in un tepidario. 
Quei bambini, benché circondati di agi maggiori, benché 
meglio, albergati e meglio nutriti che in patria, anelano in- 
consciamente il loro paese, dove il sole scalda il cuore come 
le membra, dove i fiori crescono tutto Tanno per tutti, dove 
la miseria é meno dura a sopportarsi quando il povero si 
può rifugiare nelle magnifiche chiese, che sono i suoi pa- 
lazzi, e aggirarsi fra i monumenti, che sono il patrimonio 
glorioso di tutta la nazione. 

Il bambino, appena viene al mondo, é adorato dalla 
madre sua. Ne ho vedute tante delle donne in adorazione 
davanti ai loro piccini, e nel loro sguardo ho ritrovato 
sempre quella ineffabile contentezza che Raffaello ha posto 
negli occhi delle sue Madonne, quel sorriso di compia- 
cenza che schiude le labbra di ogni madre quando contem- 
pla il suo ultimo nato. 

In molte Provincie d'Italia il bambino si battezza il giorno 
stesso della nascita o quello successivo, come in Toscana; 
in altre si attende che la madre possa alzarsi a prender 
parte al rinfresco e al pranzo che si dà in onore del nuovo 
cristiano; in altre infine, come a Napoli, il bambino si bat- 
tezza in seguito e qualche volta il piccino si accosta con le 
sue gambette al fonte battesimale, condotto dal compare e 
dalla comare, che sono garanti dinanzi a Dio e alla Chiesa 
delle promesse che fanno a nome del piccolo battezzato. 

È sempre un giorno lieto ^nelle famiglie de| signori e dei 
popolani quello del battesimo, e anche fra i poveri il com- 
pare, i parenti più stretti, la comare cercano di fare spa- 
rire la miseria e di preparare una festicciuola, affinché il 
bambino, entri lietamente nella vita. 

Quasi tutte le madri adesso allevano i loro bambini. Que- 
sta consuetudine che era rimasta limitata al popolo e alla 
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gente di campagna, va doventando di nuovo generale. Po- 
che sono le madri che si ricusano di allattare, e molte invece 
sono quelle le quali non potendo sottóporsi a quella fatica 
per malferma salute, si affliggono di non poter nutrire i loro 
piccini e dar loro tutte quelle prime cure, che formano un 
legame di più fra madre e figlio. 

Ormai la donna fatta più colta, istruita dei doveri che le 
incombono, si occupa molto dei suoi bambini, anche se nata 
in quelle sfere sociali in cui più focile le sarebbe di affidarli 
ad altri. Fra le signore vi è una gara di amor figliale ; ogni 
dama vuol soverchiare tutte le sue simili a forza di. amore 
materno, e ormai ella non trascura più il bambino ; lo vuole 
bello, sano, intelligente e si orna di lui come del suo più 
bel gioiello. 

Questo fa si che voi, bambini, non siate più da compian- 
gere come furono quelli che nacquero nel nostro paese, 
nelle sfere alte e nelle basse quando la miseria, prodotta 
dalla servitù, dalle divisioni lo aveva spartito in tante pic- 
cole Provincie governate separatamente dagli stranieri, o 
da principi che ubbidivano al cenno di potenti sovrani. 

Pare, dacché la libertà è ritornata a insediarsi da noi, 
dacché la nostra bandiera sventola gloriosa in terra e in 
mare, che tutti gli affetti gentili si sieno ridestati, e più po- 
tente fra questi Y amore materno. 

Mentre prima il bambino era un ospite incomodo, che si 
relegava lontano dai genitori affinché non amareggiasse 
loro la vita, ora è il piccolo sovrano della casa: il padre 
lotta per assicurargli l'agiatezza, la madre combatte per 
preservarlo dalle malattie, per fornirlo di forti muscoli e di 
sangue affinchè entri robusto nella vita, e tutti e due sono 
concordi nel risparmiargli ogni pena, nel farlo persuaso che 
da lui dipende la loro felicità, il loro riposo. 
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Questo misto di cure e di amore, rende, voi bambini, un 
po' egoisti, ma. la colpa non è vostra, poiché sono i genitori 
stessi, che si studiano di celarvi quante pene costate loro, 
quanti sacrifizi fanno per darvi la salute e l'istruzione. 

I bambini del popolo nelle città grandi sono mandati al- 
l'asilo dalle monache o dalle maestre secolari, dalla mattina 
alla sera. In quegli asili, molti dei quali sono fondati sul 
sistema froebelia.no, che consiste nell' insegnare al bambino 
ad occuparsi e nel combattere l'istinto della distruzione 
che è innato in lui riducendolo a bisogno di edificare, in 
quegli asili dico, s' insegna poco, ma il bambino messo a 
contatto con i suoi coetanei, costretto a una certa disci- 
plina, si prepara alla scuola, dove entrerebbe con tutte le 
ribellioni di un piccolo selvaggio, se non fosse sottoposto 
prima a quel tirocinio. 

I bambini dei signori sono géneralrnente affidati a una 
bambinaia straniera, che sotto la sorveglianza della madre 
insegna loro il tedesco, il francese, o T inglese e la calli- 
grafia; che racconta loro delle novelle, delle piccole storie 
senza affaticarli, e li fa molto passeggiare e li sorveglia di 
continuo. 

A sette anni circa, popolani, cittadini e patrizi vanno 
tutti alla scuola; i due primi in quelle pubbliche ; gli altri a 
preferenza in quelle private, poiché le madri temono sempre 
per i loro bambini i cattivi compagni, e se potessero li ter- 
rebbero di continuo presso di sé. 

Come insegnamento, fra le scuole pubbliche e le private 
vi é poca differènza: nelle seconde si insegnano anche le lin- 
gue straniere, il pianoforte, il disegno, cose tutte che non 
entrano nel programma delle prime. Ogni anno nel mese di 
luglio vi sono gli esami in ogni scuola, e chi raggiunge un 
certo numero di punti passa alla classe superiore, poi si di- 
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stribuiscono * le ricompense, e i piccoli premiati ricevono 
dalle mani .del Sindaco le medaglie e i libri con grande 
pompa. 

Qtiella cerimonia fatta a Roma sul colle Capitolino, dinanzi 
alla statua di Marc'Àurelio, ha un carattere molto solenne, 
e tale da lasciare un'impronta profonda nei piccoli premiati. 

Finché i bambini rimangono nelle classi elementari e' è 
poco divario fra i figli dei patrizi, dei cittadini e quelli dei 
poveri, ma quando l'insegnamento elementare è terminato, 
allora i primi vanno al ginnasio o in un collegio, i secondi 
seguono a preferenza le scuole tecniche, e i terzi, sapendo 
ortìiai lèggere, scrivere, fare le quattro regole dell'aritme- 
tica e poco più, debbono mettersi a uA mestiere per contri- 
buire con i loro piccoli guadagni settimanali al proprio 
sostentamento. Così, mentre essi nell'infanzia si trovavano 
a Contatto con bambini agiati e come loro studiavano senza 
lavorare, ora lavorano e gli altri continuano a istruirsi e 
sempre maggiore diviene la distanza che li separa dai loro 
antichi compagni. 

Qualche scampagnata nei giorni festivi, qualche dome- 
nica passata al mare in estate sono i soli passatempi dei pic- 
coli operai, i quali, mentre i cittadini e i signori studiano, 
per farsi una posizione sociale, s' impratichiscono nel me- 
stiere da essi scelto e lavorano per potere un giorno prov- 
vedere a se stessi e alla famiglia che si creeranno. 

Le bambine, se figlie d'operai, seguono, dopo la scuola 
elementare, i corsi della scuola professionale, oppure vanno 
ad imparare a ricamare, a fare la sarta o la modista presso 
chi esercita quei mestieri. Se i genitori invece vogliono farle 
maestre, esse debbono seguire i corsi superiori, la scuola 
normale e finalmente la scuola di magistero ; se invece le 
dedicano al commercio, le scuole tecniche e commerciali. 
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Molte bambine di famiglie agiate e appartenenti al patri- 
ziato, sono messe nei grandi educandati come la SS. Annun- 
ziata a Firenze, la Trinità dei Monti a Roma, ec, dove 
vengono istruite nelle scienze, nelle lingue e si danno loro 
quei rudimenti delle arti belle, necessari a far di quelle ra- 
gazze delle signorine destinate a figurare nel mondo. 

Anche per le figlie di popolani, per le orfane, ci sono 
conventi e istituti fondati e sostenuti dalla carità pubblica 
e privata, dove si educano le ragazze al lavoro, e dove si 
cerca di dar loro un mestiere, che le ponga al coperto dalla 
miseria. 

Non sono molti i giorni di grandi feste pev i piccoli ita- 
liani. Nell'Italia settentrionale e centrale si festeggia nelle 
famiglie l'anniversario della nascita dei bambini e si danno 
loro dolci e regali; a Roma come nell'Italia meridionale si 
festeggia invece l' onomastico, e si augurano al festeggiato : 
< cento di questi giorni » quasi fosse un lieto augurio quello, 
quasi i cento e più anni di vita che gli si desiderano potes- 
sero trascorrere per lui egualmente sereni. 

Una festa comune a tutti i bambini d' Italia è il Natale, 
il buon Ceppo che porta regali ai buoni e anche ai cattivi, 
ai quali sa perdonare i trascorsi con grande indulgenza. 

In quel giorno si mangia il cappone, si mangiano i tor- 
telli e lo zampone in quasi tutta l' Italia. 

Nelle famiglie italiane si fa una gran festa bambinesca 
per r Epifania, che vien chiamata, per corruzione^ Befana. 
È lei, nella maggior parte d'Italia, che empie la calza di 
doni, quando i bimbi l' appendono al camino e che qualche 
volta si diverte a metterci cenere e carbone se i bimbi fu- 
rono cattivi. A Bologna e in Lombardia la dispensatrice 
di doni è Santa Lucia, che ricorre il 13 dicembre; in Sicilia 
sono i morti, i buoni defunti che anche nell' eternità dove 
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sono, pensano ai bimbi della loro famiglia e portano doni il 
2 novèmbre, che è il giorno sacro alle anime. 

Il carnevale con le mascherate e i divertimenti popolari 
dà ore d'allegria ai bimbi italiani e ai non ricchi pure, i 
quali con poca spesa sono associati alle feste. Nelle case dei 
ricchi si danno balli e rappresentazioni per divertire i pic- 
cini, e ognuno cerca di far passar loro lietamente quei giorni: 
di generale sollazzo. 

L' estate, una trentina di anni fa, non si passava come si 
passa adesso, al mare, in montagna o in viaggio. I signori 




Una àpiaggìa italiana nell'estate 

andavano nelle loro ville e vi restavano fino air autunno 
inoltrato, i cittadini e gli operai non si movevano dai paesi 
e dalle città. Ora invece appena i bimbi hanno dato gli esami 
si chiudono i bauli già preparati, si fanno le valigie, e i 
bimbi sono condotti sulle spiagge bellissime dove passana 
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il tempo con i piedi neir acqua, curvi per terra a far le 
buche nella sabbia o a lanciare bastimentini nel mare. L'aria 
marina dà loro forza e vigore, a vederli cosi sulla spiaggia, 
sotto la sferza del sole di luglio, paiono figure di bronzo. 

In montagna invece fanno lunghe passeggiate in luoghi 
alpestri, cavalcate sui somari, e ovunque essi imparano ad 
ammirare questo meraviglioso paese cosi bello e vario in 
ogni regione. \ 

La carità ha pensato anche ai poveri bambini delle città, 
che hanno bisogno di aria marina. Sopra ogni spiaggia si 
vedono giungere lunghe processioni di bambini guidati dalle 
suore; sono macilenti, con un'espressione triste e stanca, 
propria di chi soffre ; e quando partono hanno anch' essi 
preso vigore, sono bruni e vispi. 

Ora si vanno istituendo anche delle stazioni sui monti 
per i bambini delle città, e non conosco davvero carità più 
santa di quella che si prefìgge di render forti quei corpicini, 
che dal vigore appunto delle membra sperano il sostenta- 
mento di tutta la vita. 

I bimbi dei possidenti, dei ricchi passano l' autunno in 
campagna nei loro possessi e quella è la .stagione più lieta 
dell'anno. Molti di quei bimbi montano a cavallo insieme 
col babbo per visitare i poderi, vanno al paretaio o al ròc- 
colo a chiappar gli uccelli, vanno con la civetta, e qualche 
volta si vedono col fucile in ispalla addestrarsi alla caccia. 

Se per essi quella stagione è lieta, è anche molto istrut- 
tiva. Senza fatica essi imparano allora a conoscere i loro 
contadini, si baloccano con quelli che un giorno dovranno 
coltivare le loro terre, e ne nasce fra padrone e affittuario 
padrone e mezzadro, secondo con qual sistehaa sono tenuti 
i possessi, una dimestichezza che è utile ad entrambi. Inol- 
tre i bambini imparano fino dall'infanzia i diversi generi di 
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cultura praticati, e vedono con i loro occhi quelle miserie 
ereditarie che essi sono chiamati a sanare quando saranno 
in età di farlo. 

Fin qui mi sono occupata soltanto dei bimbi delle città e 
dei paesi, quelli che vivono a un dipresso nello stesso modo 
e sono istruiti quasi egualmente, ma noi abbiamo in Italia 
una quantità di bambini, che vivono fuori della regola gene- 
rale e che formano delle eccezioni grandissime. 

Il bambino del marinaro, per esempio, è una di quelle 
eccezioni. Fino da piccolo s'imbarca col padre o con un 
parente sopra una paranza da pesca, sopra una manaide 
oppure sopra uno dei tanti piccoli bastimenti che esercitano 
il cabotaggio sulle nostre coste, e per lui non vi sono scuole, 
non vi sono feste. La scuola egli la fa imparando a salire 
sulle sartie come un gatto, a reggersi agli alberi per chiu- 
dere le vele quando il mare imprime un movimento vio- 
lento al bastimento e le raffiche minacciano di portarlo via, 
la fa imparando a conoscere i venti, a leggere nelle nubi le 
profezie delle calme o degli uragani, la fa imparando a co- 
noscere le coste sulle quali naviga più di frequente, come 
gli altri bambini conoscono la loro camera da letto. Quando 
il bastimento non si governa più, quando gli uomini soli 
possono lottare, i bambini vengono chiusi nella stiva e qual- 
che volta periscono miseramente senza rivedere il sole, ri- 
mangono sotterrati nel fondo del mare. Ma i più invece 
fatti grandi, fatti esperti e vigorosi visitano TOriente, la 
Francia, la Spagna ; vanno alla pesca del corallo sulle coste 
di Algeria e un giorno,- quando toccano i venti anni, pas- 
sano al servizio dello Stato già addestrati nelle manovre, 
già assuefatti alle fatiche, alle privazioni ed alla disciplina ; 
allora imparano a leggere e a scrivere e formano quella 
marina da guerra che è V orgoglio di ogni italiano. 
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Trovandosi a contatto continuo col pei^icolo, i piccoli ma- 
rinari crescono pii, e se sono in terra la domenica si vedono 
assistere devotamente alla messa e pregare. 

Nelle alpestri montagne che stanno al confine fra l'antico 
Stato Pontificio e il regno di Napoli, vi è una regione chia- 
mata la Ciociaria, in cui la terra poco fertile nega il nutri- 
meèio ai numerosi abitanti che debbono emigrare per pro- 
curarsi il vitto. Vestiti del loro pittoresco costume, essi 
scendono V inverno a Roma insieme con le mogli e i figli, e 
questi vendendo fiori per le strade^ elemosinando, servendo 



li ' m' 




Suonatori ambulanti 



di modelli ai pittori, guadagnano qualche soldo che portano 
alla famiglia, la quale appena le mèssi incominciano a ma- 
turare ritorna alla casetta nel paese nativo e riprende a 
far la vita dei campi. Anche quei bambini belli e bruni «on 
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le ciocie ai piedi e il cappello guarnito di nastri e di flod, 
sono fuori della regola comune ; non studiano, non vanno a 
scuola e i romani li vedono aggruppati sulla scalinata della 
Trinità de* Mónti, in Via Sistina o al Pincio e assistono ai 
balli che improvvisano air aria aperta al suono del tam- 
burello. 

Di questi' piccoli ciociari se ne vedono pure molti a 
Parigi, a Londra, a Nuova-York e in tutte le grandi città. 
Essi, al pari dei calabresi e degli abruzzesi, esercitano il 
mestiere di modelli, di suonatori d' organetto, di addome- 
sticatori di scimmie e s' incontrano spesso in mezzo a un 
gruppo di gente che li ascolta, mentre cantano a squarcia- 
gola le canzoni dei loro paesi. Non è raro che quei poveri 
bambini si eno stati venduti a incettatori che li bastonano e 
li maltrattano se non riportano la sera quei tanti soldi che 
debbono guadagnare con i loro canti e con le loro moine. 

Poveri bambini ! Soli, abtiandonati dai genitori, essi deb- 
bono sorridere e far sorridere, mostrarsi allegri mentre 
sanno quel che gli aspetta, mentre non hanno pane a suffi- 
cienza per isfamarsi ! 

Nelle grandi città europee e specialmente in America, 
s' incontrano pure i piccoli lucchesi che vendono figurine 
di gesso. Cupi, tristi, essi girano le strade con l'andatura 
stanca di quel popolo che lavo^a incessantemente e inces- 
santemente pensa a raggranellare un piccolo peculio per 
tornare al paese e comprarvi poca terra, che lavorata, in- 
grassata, irrigata di continuo, gli dia da vivere. Sobrio, 
giudizioso e calcolatore fino dall'infanzia, al piccolo luc- 
chese manca la spensieratezza e V allegria che rende tanto 
simpatici gli italiani del mezzogiorno, ma il suo carattere 

10 preserva anche dalle sventure cui essi vanno incontro. 

11 lucchese, anche girando il mondo cerca d' istruirsi, im- 
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para quanti mestieri può, non si ricusa a nessun lavoro -ed 
è ben difficile che conosca la miseria. 



Fra le gole delle Alpi, al confine fra la Francia e V Italia, 
nelle valli dove il sole penetra meno, ci sono dei poveri 
bambini che nascono afflitti da una grande miseria eredi- 
taria. Essi hanno le sembiajize umane, ma manca loro l'in- 
telligenza. Con le gambe incrociate, le braccia . penzoloni, 
gli occhi senza sguardo essi fissano di continuo il sole, 
quando possono vederlo. Del resto balbettano poche parole, 
non sentono TafFetto, sono sordi a tutte le parole che fanno 
battere il cuore ; ip essi parla solo V istinto, e per questo si 
vedono gettarsi avidamente sul cibo, . strapparlo agli ani- 
mali in mezzo ai quali vivono, finché la morte non viene a 
toglierli a quella inutile esistenza. 

Eppure le famiglie, della valle d'Aosta non considerano 
la nascita di un cretino come una sventura. Essi dicono che 
un cretino è una specie di amujeto, di Dio Lare, e che la 
sua presenza è un lieto augurio per la famiglia. Questo de- 
licato sentimento risparmia a quegli infelici tanti maltrat- 
tamenti, converte in conforto una grande afflizione. 

Per tutti i bambini italiani che professano la religione 
cattolica, i giorni della cresima e della comunione sono due 
giorni lieti e memorabili. Al primo vengono preparati stu- 
diando il catechismo, al secóndo con un insegnamento spe- 
ciale che s' imparte in casa o in un monastero in cui i co- 
municandi sono rinchiusi per quindici giorni o un mese, 
affinchè godano là dentro del raccoglimento necessario a 
quella solenne cerimonia, che segna il passaggio fra V ado- 
lescenza e la giovinezza. 

Oltre i cattolici vi sono in Italia i seguaci di Pietro Valdo, ' 
il primo riformatore, i quali rifugiatisi nelle Valli cosiddette 
Valdesi, e specialmente a Torre Pellice, sostennero fiere 
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lotte contro i duchi di Savoia, prima di conquistare il diletto 
di esercitare liberamente la loro religione. 

I figli dei Valdesi, che parlano francese dopo più secoli di 
soggiorno in Italia, sono bambini seri, vestiti severamente. 
A Torre Pellico vi sono molte e buone scuole, e anche una 
università valdese. La maggior parte degli uomini abbrac- 
ciano lo stato religioso e si fanno pastori ; le ragazze vanno 
nei paesi protestanti dell' estero dove imparano le diverse 
lingue e forniscono un contingente di inaestre e d'isti- 
tutrici. Da piccole si vedono linde e pulite badare alle vac- 
che che pascolano nei prati e intente a leggere la bibbia 
o altri libri. 

In Calabria abbiamo pure delle forti colonie albanesi, che 
serbano il costume, gli usi e la religione della madre patria, 
e in Sicilia vi sono diversi paesi greci, dove si pratica il 
rito ortodosso e dove si parla greco e si veste alla foggia 
greca. Peraltro non vi è bambino nato sul nostro suolo be- 
nedetto che non si senta italiano, che non sia altero del 
glorioso passato del nostro paese, e non sia pronto a difen- 
derne l'indipendenza. - * . 
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I BIMBI PEANCESI 




'■fi 



|ra che vi ho parlato, cari bambini, dei pic- 
coli italiani, voglio descrivervi la vita dei 
bambini delle altre nazioni, dei loro studi, 
dei loro giuochi, e per tenere in queste mie 
escursioni nei paesi stranieri un certo or- 
dine, incomincierò a parlarvi dei bambini francesi, poiché 
essi abitano il paese che ci è più vicino, ed anche perchè i 
loro costumi differiscono meno dai nostri, che quelli delle 
altre nazioni. 

Ogni nazionalità ha un' indole speciale che non si rivela 
soltanto nella lingua, ma anche nel carattere, nella edu- 
cazione, nei costumi, nei passatempi e perfino nella reli- 
gione. Questa indole si rivela fino dalla infanzia, cosi fra 
i poveri come fra i ricchi. 

Il bambino della signora parigina è difficile che sia al- 
lattato dalla propria madre. Egli ha quasi sempre una balia 
che fanno venire di Borgogna, scura di occhi e di capelli, 
accesa in volto, grassa e vestita pittorescamente. Essa non- 
porta né cappello, né scuffia, né pezzuola legata sotto il 
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mento, come molte delle nostre contadine; ha intorno alla 
testa un alto nastro pieghettato a guisa di ghirlanda, i cui 
capi le pendono spesso fino in fondo alla sottana, e sulle 
spalle porta un ampio mantello rotondo, che serve anche 
a rinvolgere il bambino. Quando i colori del mantello e 
dei nastri sono scelti con gusto, fanno molto effettOj-e con- 
trastano coi vestiti bianchi del lattante. 

Non tutte le signore però fanno allevare i bambini in 
casa. Molte anzi li mandano a balia in campagna, dove li 
lasciano finché non sono grandicelli, e là il signorino im- 
para ad amare come fratelli i bimbi fra i quali cresce forte 
e robusto. " 

Il bambino quand' è dal contadino porta un vestito tur- 
chino a scacchi, oppure un grembiule con le maniche lun- 
ghe ed una scuffia bianca che lo fa parere una donnina in 
miniatura. È un brutto giorno quello in cui il « signorino » 
ritorna alla casa paterna. Egli ha imparato a voler bene ai 
piccoli amici di campagna, e si trova sperso fra i suoi, 
che conosce appena, nei salotti eleganti, sentendo parlare 
in famiglia una lingua ben diversa dal dialetto che ha im- 
parato e che deve subito dimenticare. Da quel punto^ in- 
comincia la sua educazione. 

Per quel che concerne V istruzione, essa non differisce 
da quella che si dà in Italia. Moltissimi ragazzi vivono in 
casa dei genitori e frequentano le scuole ed i licei come 
esterni ; altri sono convittori e portano una uniforme come 
sogliono i nostri collegiali. Generalmente sono vestiti di 
turchino scuro con le striscio rosse ai pantaloni e in capo 
hanno un berrettino. Ma ogni liceo modiQca leggermente 
r uniforme, affinchè i suoi alunni si distinguano da quelli 
degli altri convitti. 

Gli alunni sono continuamente incitati allo studio e i 
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loro maestri li sorvegliano durante le lezioni, la ricrea- 
zione e perfino durante il sonno. Ogni ragazzo che dimo- 
stri buòna volontà e faccia progressi è premiato, e la emu- 
lazione, è tenuta viva colla speranza delle medaglie. L'esser 
decorato è il sogno dei grandi e dei piccini. Spesso il petto 
dei ragazzi è coperto di medaglie come quello di un ve- 
terano di venti battaglie. Forse questa grande ambizione 
fa di essi degli omini avanti il tempo e li spinge a pren- 
dere le maniere cortesi e riservate delle persone mature. 
Ma il francese anche per natura è cortesi ssimo. Non fa 
una domanda o una risposta senza aggiungere monsieury 
madame o mademoiselle. In famiglia usa dare del tu come 
da noi, ma molti figli usano la seconda persona del plu- 
rale con i genitori. 

Benché il francese sia per natura vivace e comunica- 
tivo, pure nelle ore di scuola i ragazzi sono astretti al più 
rigoroso silenzio. Le scuole incominciano generalmente la 
mattina alle otto e si protraggono fino alle due. Prima di 
principiare le lezioni in alcune scuole si fa la preghiera, 
e terminate che sono vi è la benedizione. 

Le bambine sono educate con maggior severità dei ma- 
schi. Esse sogliono frequentare le scuole, che si chiamano 
externats, e vanno e vengono in silenzio, benché il numero 
delle frequentatrici sia difiìcilmente minore di sessanta, 
divise in diverse classi, a seconda della età e della capa- 
cità. Quando la mattina la bimba va a scuola, si mette un 
grembiule nero per non macchiarsi d' inchiostro il vestito, 
e lo toglie uscendo. Esso protegge davvero il vestito di cui 
la bimba suole avere molta cura. Cosi coperte dal lungo 
grembiule, le alunne somigliano a un branco di corvi. 

Gli studi che si fanno nelle scuole francesi sono presso 
a poco simili a quelli delle scuole italiane. Le lingue che 

-2. — Pbrodi. 
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vi s' imparano principalmente sono V inglese e il tedesco- 
Anche nelle case vi è spesso una isti tutrice inglese, dalla 
quale r bambini imparano quella lingua. 

La merenda si fa nelle scuole fra le undici e mezzo- 
giorno, e consiste generalmente in pane imburrato^ con- 
serve, frutta e paste, I Francesi sono celebri per la per- 
fezione con la quale preparano le pietanze, le frutta e ogni 




Le bimbe francesi nei giardini pubblici 

specie di dolci, e i bambini sono ghiottissimi delle frutta, 
che mangiano in grau quantità insieme col pane. I pove- 
retti se ne stanno in vicinanza dei caffè e delle trattorie, 
e mordono il pan solo, contentandosi deir odore delle pie- 
tanze che esala dalle cucine. • 
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È USO generale delle principali scuole e dei collegi di 
condurre ì loro alunni a far ricreazione nei giardini pub- 
blici. I grandi giardini del Luxembourg, delle Tuileries e 
del Palaia Royal, e i larghi viali dei Ghamps Elis^es, del 
Pare Monceau e del Bois de Boulogne sono pieni di bam- 
binir Le femmine saltano la corda con grande passione; 
pare che quello sia il loro divertimento preferito. Giocano 
pure al cerchio, alla palla, alle racchette, al volano, e come 
passatempo hanno la tour, les rondes, prends garde. I ma- 
schi fanno a toccaferro, a moscacieca, all' orso, e giocano 
alla palla, che spingono col tamburello. 

In Francia come in Italia il giovedì è giorno di vacanza 
nelle scuole, e delle vacanze colà ne fanno pure molte du- 
rante l'anno. Ma quelle che i ragazzi attendono con più desi- 
derio sono le vacanze del Capo d'anno. In quei giorni si scam- 
biano visite, si fanno augurii, si baciano sulle due guancie, 
come si dice fra noi « alla francese. » Pare che i regali ca- 
dano dalle nuvole. Li chiamano etrennes^ e un bimbo deve 
essere povero davvero per non riceverne. Quella parola 
etrenne figura in tutte le vetrine di Parigi. In quei giorni 
le strade sono affollate, tutti comprano, tutti paiono di 
buon umore. I giardini zoologici sono visitati da migliaia 
di bambini, che vogliono salire nella carrozza tirata dallo 
struzzo, e gettare una brioche sìlV éìetanie. Anche per Pa- 
squa è lo stesso, e in quei giorni nelle botteghe non sv ve- 
dono altro che uova di ogni specie, alcune grosse smisurate, 
altre piccolissime. Alcune contengono pure bambole ele- 
ganti, provviste di ricchi corredi, ma la maggior parte 
sono piene di dolci. 

n primo giorno di aprile non è uso in Francia di fare delle 
burle; si scambiano regali a forma di pesce; son fatti di 
cartapesta, di porcellana, di raso, di cera o di altre cose. Si 
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vedono dei salmoni rosei, delle trote argentee, dei gigan- 
teschi coccodrilli, che fanno la delizia dei ragazzi cui toc- 
cano in dono. 

La vita dei bambini francesi in famiglia è lieta e gaia. 
Le madri, specialmente, sono premurosissime e tenerissime 
per i figli, i quali crescono in un ambiente affettuoso e mite. 

Alle fanciulle si potrebbe rimproverare una eccessiva va- 
nità, un culto troppo spinto di sé stesse^ frutto forse della 
cura soverchia che pongono le madri nel vestirle. È un 
difetto quello che le fa essere affettate nelle maniere e le 
spinge a rinunziare a una corsa, a un' ora di chiasso per 
non sgualcire le guarnizioni dell'elegante vestitino. 

A noi, una bimba francese fa V effetto di una donnina 
per chiasso, una bambola troppo ben vestita e troppo am- 
biziosa dei suoi ornamenti, e la guardiamo con una specie 
di compassione. 

Quando fanno la cresima e la prima comunione sono ve- 
stite interamente di bianco come si usa in Italia, col lungo 
velo che le avvolge tutte ; i maschi invece portano intorno 
al braccio un pezzo di nastro bianco. I bambini apparte- 
nenti alle istituzioni di carità sono vestiti di turchino, che 
è il colore favorito dei francesi. 

Molti di quei poveri fanciulli vengono pure allevati in 
campagna, nelle case dei contadini, e siccome il francese 
è per natura mite e compassionevole, cosi spesso quei po- 
veretti trovano una famiglia d' adozione e quelle cure che 
sarebbero mancate loro se fossero stati affidati a persone 
meno buone e caritatevoli. 
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I BIMBI DI SPAGNA E PORTOGALLO 




||opo avervi parlato dei francesi, mi piace in- 
trattenervi dei piccoli abitanti della Spagna 
e del Portogallo^ penisola divisa dalla Fran- 
cia da un' aita catena di monti, paese cal- 
dissimo in alcuni punti come V Italia, e in 
altri freddo, dove i costumi variano come qui, a seconda 
del clima. 

Uno dei primi doni che riceve un piccolo spagnuolo dai 
suoi genitori appena si regge in gambe, è un cercine, spe- 
cie di berretto di paglia circondato da una imbottitura, e 
molto somigliante al turbante dei turchi. Quel cercine di- 
versi anni jÉa era usato anche in Italia, e serviva a pro- 
teggere la testa degli incerti camminatori dal duro con- 
tatto dei mattoni. 

Ora qui da noi è raro di vedere un cercine in testa ad 
un bambino, ma in Ispagna è Tomamente abituale del capo, 
e quella precauzione non è inutile, poiché i bambini stanno 
quasi sempre nel patio^ che è un vasto cortile interno della 
casa, sulla porta di strada, e le loro testine delicate, 
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senza il cercine, sarebbero troppo spesso a contatto col 
pavimento o col lastrico delle strade. 

Non crediate però che tutte le strade sieno lastricate. 
Anzi, nei villaggi sono in uno stato compassionevole, e gli 
asini ed i bambini si rotolano nel fango soffice con un gusto 
unico. I secondi regali che riceve il bambino spagnuolo 
.sono la zambomba e le nacchere. La zambornbq, è una spe- 
cie di^ tamburo con un tubo nel mezzo. Quando il bambino» 
corre, agita il tubo e produce dei suoni molto strani, se 
non molto armoniosi. 

Fra la zambomòa e le nacchere, la chitarra e il man- 
dolino, le grida e le risa, non c'è molta tranquillità nelle 
case spagnuole, ma la gente in quel paese ama il rumore 
e il chiasso, ed i ragazzi sono poco sgridati per non star 
zitti. 

Le nacchere tutti le conoscono in Italia e molti hanno 
veduto le donne di Amalfi o di Capri ballare la tarantella 
al suono di quei pezzetti di legno concavi che agitano fra 
le mani. ' 

Il ballo è uno dei divertimenti principali del, popolo spa- 
gnuolo e lo associano, come in antico, anche alle cerimonie 
religiose. Ogni anno nella celebre cattedrale di Siviglia 
e' è una funzione religiosa accompagnata dalla danza de 
los Seises. 

. Il giorno del Corpus Domini e durante tutto l' ottavario, 
ogni" sera al tramonto un gran numero di fedeli s'inginoc- 
chia dai due lati della cupola. Molti preti circondano Tal- 
tare e dinanzi ad essi vi sono due lunghe file di ragazzi 
dagli otto ai dieci anni, vestiti da cavalieri spagnuoli del 
medio evo, col cappello piumato. A un certo punto il si- 
lenzio che regna nella chiesa è interrotto da una musica 
dolce, che parte da un punto lontano della cattedrale. Al- 
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lora le due file di ragazzi incominciano a muoversi con 
grazia, accompagnando la musica con le nacchere. 

Ma ora debbo lasciar da parte la musica, e descrivervi 
la casa delle bambine e dei bambini spagnuoli, chiamati 
ninas e ninos. Le case dei villaggi sono molto misere. 
Haiino un piano solo, sono imijiancate all'esterno, e le fine- 
stre non sono chiuse con cristalli, ma con i^ozze imposte 
di legno. Un grande cancello che sta aperto tutto il giorno 
dà adito a una stanza che serve di cucina, di st^iza co- 
mune e di bottega durante il giorno, e di camera per il 
padre e per i figli maschi. 

' Una due stuoie o la manta (mantello) formano il loro 
letto. In una cameretta interna dorme la madre insieme 
con le figlie, su un piccolo strapunto posato per terra, op- 
pure appoggiato sópra assi di legno sorrette da due capre. 

Qualche volta nella stanza che serve anche di cucina vi 
è un focolare, ma più spesso il fuoco è acceso per terra, 
e il fumo esce, come può, dalla porta. 

Due tre sedie di giunco, alcuni ganci conficcati nella 
parete per appenderci la manta, Vafarza, (sacco delle prov- 
vigioni), e la &o/a (sacchetta di cuoio che serve di bic- 
chiere), senza la quale è difficile che lo spagnuolo si al- 
lontani da casa, un' asse sulla quale sono collocati i pochi 
utensili di cucina, e la brocca alla quale tutti bevono; ecco 
in che consistono tutte le suppellettili di una povera casa 
spagnuola. 

In Catalogna la brocca è munita di un beccuccio, e ognuno 
beve senza accostarselo alla bocca. Sollevano la brocca e 
si lasciano, scorrere in bocca 1' acqua o il vino. 

.Ci sono poi delle case di due piani, con terrazzi, tende 
e anche con portico coperto di viti che mette nella grande 
stanza d' ingresso, la quale è fornita di tutto quello che si 
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usa in una casa spagnuola. Su una panca sollevata dal suolo 
e' è una fila di giare e di boccali di terra di diverse gran- 
dezze, e un otre da olio. Da una catena pende la caldaia o il 
paiuolo nel quale si cuoce 'il pulchero. Le pareti sono or- 
nate di un orologio, di padelle, di coperchi, di pentole e di 
tegami, di mestoli di legno e di scaffali con pignatte di 
ogni specie. 

La rozza tavola di abete è coperta di giare, vasi da caffè, 
bottiglie^ pane e uova. Nel mezzo della stanza è stesa una 
stuoia sulla quale è collocato il cestino del piccolo Pedro. 
Juanita, la sorella a cui è affidato, gli dà da bere del latte 
con una curiosa bottiglia. La bambina indossa il costume 
spagnuolo col pettine alto, le treccie avvoltolate a ciam- 
belle sopra gli orecchi, il grembiule ricamato, le calze tra- 
forate e le sóarpe adorne di nastri e di' fibbie. Juanita sa 
far poco, ma crede -di rendersi più che utile in famiglia 
divertendo il fratellino, e facendo un po' di calza, che ha 
buttato per terra accanto ai balocchi di Pedro; ma non è 
la sola oziosa ; .e' è pure Caro, il brutto cane, che mangia 
tranquillamente la minestra, e a vederlo pare che nulla 
debba farlo sbrigare. ^ 

Oltre a queste 'case appartenenti a gente poco facoltosa, 
ce ne sono altre nelle antiche città moresche degne di nota 
per r eleganza delle loro cancellate, che paiono trine finis- 
sime, e attraverso le quali chi passa può vedere la pic- 
cola fontana, gli aranci e gli oleandri in fiore, i pilastri 
di marmo e diversi ragazzi che si baloccano nel patio. Que- 
sto patio è il ritrovo favorito dei membri della famiglia 
spagnuola durante i masi estivi. 

È spesso pavimentato di marmo o di maiolica, non è co- 
perto da tetto, ma ha torno torno dei balconi sorretti da 
pilastri, ai quali sono fermate delle ricche tende, e sotto 
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ad esse si aprono le camere e la cucina. Di tanto in tanto si 
ode risuonare la zombomba, le nacchere, il mandolino o la 
chitarra, e mentre don Alfonso, il padre, fuma il sigai^o, 
donna Mercedes, la madre, si fa vento ; i ninos e le.mna^ 
giuocàno à palla, saltano la corda o pescano i pesci rossi 
Isella fontana. Verso sera la bambinaia dà loro il desayuno, 
che equivale alla nostra cena, e poi vanno a Iettò. 




Sulla mula 

Le case dei bambini portoghesi non differiscono da quelle 
degli spagnuolr; soltanto, invece di avere la facciata bianca, 
l'hanno di mattonelle di maiolica dette azule^jos. 

Anche la mattina i bambini portoghesi hanno il desayuno 
che consiste in una ciotola di latte e di cioccolata e bi- 
scotti, e dopo vanno a scuola. 
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Tre quattro ragazzi sono collocati dai due lati di un 
asino o di una mula, e ir ragazzino che li conduce cam- 
mina generalmente, da una parte, incitando T animale. 

Tutte le mule hanno un nome, e il conduttore parla loro 
come se lo capissero. 

-»- Via Antonia, — dice per esempio — che cos'hai nella^ 
testa? Non sai che i ragazzi debbono essere a scuola alle 
nove? Via, sbrigati. — 

E la mula affretta per un momento il passo, ma subito 
riprende l'andatura di prima. 

Le mule hanno il piede sicurissimo e camminano sul- 
l'orlo dei precipizi con le due ceste attaccate dai lati del 
basto, senza che ci sia pericolo che cadano. I montanari 
hanno tanta stima di que\le brave bestie, che collocano i 
bambini piccoli nei panieri per andare da un villaggio na- 
scosto nelle montagne ad un altro. 

Che belle cavalcate che fanno quei bambini ! Non si cu- 
rano di ammirare la bellezza dei monti rivestiti di neve 
e sono troppo piccini per capire qual pericolo correreb- 
bero se Ja mula mettesse un piede in fallo. Tutta la loro 
attenzione è attratta dal cajie che corre avanti e dalla mula 
che affretta il passo quando si sente toccare dalla frusta. 

Quei mulattieri hanno una stima illimitata delle loro bestie. 

Si dice che un arciduca austriaco viaggiasse nelle mon- 
tagne della Spagna e avesse gran paura vedendo la sua 
mula che aveva i piedi sull' orlo del precipizio. 

— Amico, — disse alla guida, — se non fate attenzione alla 
vostra bestia, fra poco saremo tutti in fondo ad un abisso. 

— Non si sgomenti, — rispose tranquillamente la guida, 
seguitando a fumare la pipa, — la mia bestia ha più cri- 
terio dì lei. — 

La risposta non fu cortese. 
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Le scuole sono buone, specialmente nel MezzQgiorno, ma 
poco numerose. Alcuni conventi sono stati convertiti da 
diversi anni in collegi. Quei conventi sono benissimo co- 
struiti* Per esempio, il convento di Belem in Portogallo 




Il giuoco del toro 

ha un refettorio e una scuola che può contenere circa cin- 
quecento alunni. 

Le ore di scuola durano dalle nove a mezzogiorno ; due 
ore sono destinate alla colazione ed alla ricreazione e dopo 
ricomincia lo studio fino alle quattro. 
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Finita la scuola i ragazzi tornano a casa a desinare. 
Questo consiste in un pollo con- arroz (riso), patate di Ma,- 
lsLgB,opulchero, che è la pietanza nazionale fatta con manzo 
bollito, un' ala di {)ollo, del ghorizo (pepe spagnuolo), lardo 
e legumi, e una o due fette di prosciutto. Una bottiglia di 
vino serve per i genitori; i bambini bevono limonata od 
orzata, e per frutta mangiano aranci, fichi, datteri, man- 
dorle e uva. 

Finito il pranzo i bambini ballano al suono delle nac- 
chere o della chitarra, oppure vanno a passeggiare. 

Uno dei giuochi preferiti dai bambini della penisola ibe- 
rica è il combattimento dei tori. Uno fa il toro, un altro 
sale sulle spalle di un compagno ed è la èspada. Il resto 
dei giuocatori fanno i picadors, i chulos, i banderilleros, il 
cui ufficio consiste neir incitare il toro, sventolandogli dei 
fazzoletti colorati davanti agli occhi. 

E i ragazzi si appassionano tanto a quel giuoco, al quale 
forse hanno assistito colle loro madri e coi loro babbi, che 
qualche volta si feriscono davvero. 

La sera, prima di coricarsi, è uso ancora in Ispagna che 
i bambini bacino la mano ai genitori augurando loro la 
buona notte, e quindi si addormentano sentendo la mono- 
tona voce del sereno (guardia) che grida: Ave Maria! Las 
diez y serena. 
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I BIMBI DI GERMANIA 




Urlando dei bambini e della loro vita in Ger- 
maniaj bisogna incominciare dal primo prin- 
cipio, cioè da quando il bambino è appena 
nato. 
Per buona fortuna il bambino tedesco è 
sano e robusto, e poco differisce dai bambini degli altri paesi. 
Si distingue dai bambini italiani per le fattezze più larghe 
del volto, per gli occhi chiari e i capelli biondi. Molti di 
voi avranno veduto que' libri colorati che vengono di Ger- 
mania, in cui esso è rappresentato in tutto lo splendore dei 
suoi vivi colori. 

Da piccino lo legano con tre nastri in un guanciale lungo 
quanto lui, cosi non si vede altro che la faccia rotonda 
circondata da una scuffia. Protetto dal guanciale, non teme 
le cadute e può essere messo su una tavola, su un sofà, 
come una cosa inanimata ; ma forse il piccino preferirebbe 
di aver le gambe libere e muoverle come gli pare, e forse 
quella libertà gioverebbe al suo sviluppo fisico. 
A proposito del guanciale si narra un fatterello curioso. 
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Una comitiva di contadini portarono da lontano un bam- 
bino a battezzare alla parrocchia. Era d* inverno e il ter- 
reno era coperto da un tappeto soffice di neve. Dopo la 
cerimonia del battesimo la comitiva si fermò a bere e/ì a 
mangiare per riscaldarsi e ristorarsi prima di rimettersi in 
cammino. Quando partirono erano di buon umore e arri- 
varono a casa sani e salvi col guanciale, ma il bambino 
non c'era più. Forse avevano tenuto il guanciale rove- 
sciato, e il piccino era scivolato via senza che se ne ac- 
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Una famìglia di contadini tedeschi 

corgessero. Infatti, rifacendo la strada, lo trovarono steso 
sulla neve a metà strada dalla parrocchia. Fortunatamente 
che era un bambino forte, e se la cavò con un po' di freddo. 
Il Ijabbo, riportandolo a casa, lo messe sulla stufa, che era 
scaldata per cuocere la schiacciata d'uso, e non fu altro. 
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Dopo che il bambino è tolto dal guanciale, passa un anno 
due come tutti i bambini piccini degli altri paesi, en- 
trando a grado a grado nel paese meraviglioso delle no- 
velle e della poesia, paese in cui penetrano volentieri an- 
che quei tedeschi che non sono più bambini. Allora • è 
circondato continuamente da giganti, nani, gnomi, maghi, 
streghe, fate, buoni e cattivi spiriti. Il bambino non dubita 
della loro esistenza; soltanto ama gli uni, teme gli altri, 
ma più di tutto ha paura di esser portato via dallo spaz- 
zacamino se non è buono. Quello spazzacamino nero gli 
inóaie maggior timore di tutti gl'invisibili abitatori del 
mondo meraviglioso delle fate. 

Il bambino tedesco è educato all'amore del bambino 
Gesù. In diverse parti della Germania è uso che la mat- 
tina della vigilia di Natale si ponga una figurina rappre- 
sentante Gesù bambino al di fuori della finestra della ca- 
mera ove dormono i piQcini. Aprendo appena gli occhi, 
nella luce incerta del mattino, essi vedono quella figurina, 
e credono che il bambino Gesù non li abbia dimenticati, 
e attendono con fiducia di* trovare molti doni appesi al- 
l'* albero di Natale, che si illumina quella sera. 

In questo modo il bambino tedesco trascorre i primi 
anni nel paese meraviglioso delle novelle e delle illusioni, 
assuefacendosi alla disciplina che regna in famiglia. 

Quando il bambino tedesco è giunto all'età di quattro 
anni, è mandato per alcune ore del giorno in un giardino 
d' infanzia, che vien chiamato Kindergarten. Un eccellente 
uomo, per nome Frobel, che aveva a cuore il benessere dei 
bambini, istituì quei giardini diversi anni fa, ed ora sono 
stati adottati in tutti i paesi del mondo. 

La sala del giardino, provvista di panche e di tavole, 
è adorna di immagini. Per mezzo di quelle immagini e dì 
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pezzetti di legno, di stecchini, di lane colorate, di palle, 
di cerchi, di filo, di pietre, di nicchie, di gesso, i bambini 
ricevono le prime impressioni di bellezza, di idoneità e di 
uso. Nella stanza in cui sono riuniti e§si costruiscono, in- 
trecciano, disegnano, dipingono, tagliano, modellano, e tutto 
è fatto con la massima semplicità, precisione, metodo e 
ordine. 

Ma i bambini non possono star molto seduti, e per que- 
sto Fròbel ha stabilito che debbano cambiare spesso di oc- 
cupazione. Ad un cenno della maestra essi lasciano i loro 
posti e si adunano attorno a lei, e battono le mani canami- 
nando intorno per imiitare il moto della terra. 

Spesso la processione dei bambini è tenuta unita per mezzo 
di un nastro. Ogni bambino sa che deve reggere il nastro 
con una mano passeggiando. L'estate e anche la prima- 
vera, la passeggiata si fa nel piccolo giardino addetto alla 
scuola, e ivi la maestra) insegna ai bambini a seminare o 
a piantare, annaffiare e coltivare i fiori, e racconta loro 
storielline sulla violetta, sulla rosa ó sugli altri fiori cjie 
vede crescere e sbocciare intomo a sé. Nel giardino e' è 
pure l'occorrente per fare la ginnastica. I bambini dei 
giardini d'infanzia sono educati all'armonia per mezzo del 
canto. Alle parole più semplici vengono adattate armonie 
semplicissime, e tutte quelle vocine si inalzano nell'aria 
gaie e contente appena la maestra dà la battuta. 

Fra i sei e i sette anni, i bambini tedeschi incominciano 
a frequentare la scuola. Nell'ultima festa che precede 
quell'avvenimento importante ricevono dai genitori in re- 
galo tutto l'occorrente: una cartella, una lavagna, una 
matita, un quinterno, una spugna. La cartjBlla è molto 
grande, perchè è fatta anche per i crescenti bisogni av- 
venire. Se è destinata a un ragazzo, è coperta di pelo ; se 
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a una bambina, è di tela incerata. Tutte e due hanno le 
iniziali del proprietario. 

La giornata incomincia molto presto in Germania, per- 
chè i ragazzi debbono andare a scuola di buon mattino. 
In estate, cioè da Pasqua fino ad ottobre, ogni ragazzo 
grandicello deve essere a' scuola alle sette; in inverno alle 
otto., I piccini e le femmine alle otto tutto l'anno. 

Che momento di confusione è quello che precede la par- 
tenza per la scuola ! Prima che i ragazzi si sieno stropic- 
ciati gli occhi ancora assonnati passa una buona parte di 
tempo ; cosi rimangono pochi minuti per lavarsi, vestirsi 
e far colazione. Questa consiste in una tazza di latte e 
caffè, e panini. Intanto la mamma mette le fette di pane 
imburrato o ripiene di.came nellti cartella; e il babbo av- 
verte i figli di fare attenzione alle lezioni e di studiare.^ 
Poi vanno via. 

Se annesso alla casa c'è un giardino, le bambine col- 
gono alcuni fiori per portarli alla maestra, e questa li 
, mette in fresco sulla cattedra dinanzi a sé, e danno odore 
a tutta la classe. 

Prima delle lezioni cantano o recitano un inno, poi leg- 
gono un passo della Bibbia e fanno una breve preghiera. 
Indi incominciano le lezioni, impartite con ordine e seve- 
rità. Se qualche ragazzo cerca di distogliere i compagni 
dallo studio o fa atto" d'insubordinazione, è picchiato con 
una canna sul palmo della mano. Invece la bambina è pu- 
nita ricevendo cattivi punti. Dopo tre volte deve andare 
da sé a dirlo al direttore o al rettore, dal quale dipende 
la scuola, e questo è considerato come un grande disonore. 

Il canto e la ginnastica sono molto coltivati nelle scuole. 

La ginnastica specialmente è una istituzione nazionale j 

^ come certi giuochi da noi. Gli esercizi preferiti dei bam- 

3. — PSBODI. 
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bini tedeschi sono: l'inverno il patinare, e l'estate il fare 
ai soldati. Il patinare specialmente è un divertimento che 
spesso dura per diversi mesi, quando l'inverno è lungo e 
rigido, e alla prima nevicata tien dietro il gelo. 

Quando i ragazzi escono da scuola si vedono correre a 
casa a prendere i patini per andar poi nei luoghi desti- 
nati a quel divertimento. I ragazzi che non hanno patini 




I divertimenti sulla neve 

si contentano di scivolare sui canali, sui rigagnoli e spesso 
anche sulle piazze, il cui suolo è coperto da una lastra di 
ghiaccio. Le domeniche poi, poveri o ricchi, sono tutti sul 
ghiaccio, bene incappucciati e colle mani protette da guanti 
caldi, facendo lunghi sdruccioloni sulla superficie unita. 



Digitized 



byGoogk 



— 35 — 

Nei paesi montuosi i ragazzi costruiscono delle rozze 
slitte di legno, ci si mettono a sedere e si lasciano sci- 
volare di cima alle colline nelle valli. Questo genere di 
divertimento è spesso pericoloso là dove sono degli alberi», 
che sbarrano la via. 

In un paese militarmente costituito come la Germania, 
è ben naturale che ìè ricche e variate uniformi dei 'sol- 
dati, le bandiere sieno le prime cose che attraggano l'at- 
tenzione dei bambini, e il loro più vivo desiderio sia quello 
di possedere in dono una sciabola di legno e una tromba, 
e quei piccoli guerrieri per burla sono cosi fieri delle loro 
attribuzioni immaginarie, che non è raro vederli montar 
la sguardia dinanzi ad una porta, e serbare la consegna 
che si sono dati come se fossero veri soldati. Questo spi- 
rito militare lo conservano anche crescendo, e impiegano 
nelle esercitazioni militari i giorni di vacanza, e quei 
giorni di caldo relativamente eccessivo, in cui il regola- 
mento scolastico ordina la chiusura delle scuole. Si vedono 
allora marciare in drappelli nei dintorni delle città e dei 
villaggi, coperti di bizzarre armature, armati tutti della 
indispensabile sciabola di legno. Giunti in un dato punto 
si dividono in due parti eguali, una delle quali rappre- 
senta Tesertìito d'attacco e l'altra quello di difesa che pro- 
tegge la bandiera. Attorno a quella insegna disputata fanno 
un gran rumore: suonano ì). corno, corrono, lottano,. finché 
una delle due parti non resta vincitrice. 

Nella parte meridionale della Germania anche l'autunno, 
con le ricche vendemmie, è stagione di sollazzo per i bam- 
bini. Molte scuole fanno vacanza nei giorni di vendemmia, 
e ai bambini si danno piccoli canestri, che empiono di grap- 
poli d'uva. Portano quei canestri al tino, dove l'uva si 
spreme. La sera si accendono fuochi d' artifizio, si sparano 
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mortaletti, si canta, e si mangia pane, burro, formaggio 
e salsicce, bevendo il vino dolce, fatto allora allora. Dopo 
tornano a casa nelle fredde serate autunnali, e i bambini 
camminano avanti e portano in mano una piccola torcia o 
un palloncino. • 

I dieci giorni di Natale sono i più gai di tutto il resto 
dell'anno. Ogni bambino riceve dai genitori un po' di de- 
naro per provvedere i piccoli regali d'uso dà farsi ai pa- 
renti e "alla servitù. Il bambino ha già scritto il suo 
Wunschzettel, o lista dei desideri^ nella quale enumera 
tutte le cose che più bramerebbe d'avere. Il babbo e la 
mamma scelgono in quella lista le cose che credono più 
utili e più gradite al bambino, e gliele comprano. Comprano 
pure uno dei tanti abeti che si vendono sulle pubbliche 
piazze, la mamma lo infronzola di nascosto, vi appende 
catene di foglio dorato, ninnoli, noci inargentate, frutt 
secche e dolci ; vi adatta molti moccolini di diversi colori, 
che accende la sera prima del Natale. Poi, le porte della 
stanza in cui è inalzato l'albero si spalancano, e i bambini 
si precipitano dentro curiosi ed impazienti. 

La settimana seguente al Natale, è una settimana di occu- 
pazioni continue per i bambini. Debbono provare la cu- 
cina, offrire il caffè nel servitine, fare un ricevimento in 
onore della nuova bathbola, recitare una commedia sul 
teatrino di burattini. In quei giorni non si accorgono della 
rigidezza della stagione, della neve che cade costantemente, 
e non chiedono di uscire. 

Passa il Capo d'anno, ricominciano le scuole e i ragazzi 
nei primi priorni hanno la testa ai balocchi, ma poi l'amor 
proprio, che è vivissimo nei bambini tedeschi, li richiama 
allo studio ed essi riprendono la vita eguale e occupata 
che sono soliti a menare. 
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I BAMBINI DI SVEZIA E NORVEGIA 




i |a Svezia e la Norvegia sono due paesi così 
vicini l'uno all'altro, hanno tanti rapporti 
fra di loro, che i costumi degli abitanti di 
essi poco differiscono nella sostanza. Sono 
separati soltanto dal Dovre Field, o dalle 
montagne della Norroska Piellen, e portano il nome collet- 
tivo di Scandinavia. Bisogna però sapere che i piccoli nor- 
vegiani sono più assuefatti al mare degli svedesi, ^ che 
nuotano come pesci nelle loro baie o flords. 

Ragazze, in svedese, si dice pojlie ma si pronunzia poykj 
bambino gosse, bambina flicka e ragazza mo, I nomi che 
s' impongono ai bambini nel battesimo sono nomi cristiani 
presi dal calendario come quelli delle altre nazioni. I con- 
tadini peraltro preferiscono i nomi. dei loro eroi, e abbon- 
dano i nomi di Adolfo, Adricino, Goffredo, Gustavo, per 
ragazzi; e di Giuseppina, Thora, Ingeborg per le fan- 
ciulle. 

Il bambino è battezzato la domenica dopo la nascita, ed 
è la comare che lo porta in chiesa e provvede il vestito 
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per il battesimo, che è spesso ornato di nastri di colore. 
Il bambino svedese è fasciate^ tanto stretto, che non può 
muovere le gambine. I contadini, come da noi, credono 
che sia necessario tenere le membra del bambino in quel 
modo per farle crescere diritte, ma forse la vera ragione 
che li spinge à tenerlo prigioniero tra le fascie, è quella 
che il bambino cosi legato si porta meglio ed è meno espo- 
sto a farsi male. Nei paesi nordici li appendono spesso al 




Una madre svedese col suo bambino 

muro mercè un bastone ricurvo. Le culle loro sono sem- 
plicissime e sono attaccate al soffitto da una spirale. 

Nella Lapponia, che è provincia limitrofa alla Svezia e 
alla Norvegia, i contadini quando vanno in chiesa la do- 
menica conducono seco i bambini lattanti, ma invece di 
portarli dentro, dove forse disturberebbero la cerimonia 
con i loro gridi, fanno un buco nelle neve, che copre il 
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cimitepo attiguo alla chiesa, e ve li depongono, lasciando 
soltanto una piccola apertura, affinchè il bambino possa 
respirare. I bambini stanno caldi, mentre i loro fratellini 
più grandi gelano in chiesa. 

I bambini delle classi più agiate non sono fasciati, ma sono 
slesi sul guancialone, vanno in carrozzina il giorno, hanno 
culle eleganti per la notte, e in ogni sorta di. cure e di 
raffinatezze. 

Appena il bambino del contadino sa camminare, gli met- 
tono i calzoni abbottonati sopra alla giacchetta, ed è cosi 
infagottato e insaccato in quel vestiario, che fa. ridere a 
vederlo. Spesso quei calzoni hanno appartenuto al babbo 
e ne furono tagliate soltanto le gambe e cuciti ad un pan- 
ciotto per metterli addosso ad un piccinuccio alto poco più 
di cinquanta centimetri. Aggiungete che i piedini del bam- 
bino sono calzati con zoccoli di legno, e vi potrete fare 
un' idea della figura che fanno. Portano le calze con i cal- 
cagni di pelle senza calcagni addirittura, se la mamma 
non ha voglia di raccomodarle. La testa dei bambiiii è 
sempre rasa come quella dei coscritti. Le femmine portano 
pure zoccoli di legno, hanno una cuffia in testa, la sottana 
e il grembiule. 

Nonostante la brutta acconciatura del capo, sono rino- 
mate per la bellezza ed il volume dei capelli, che lasciano 
ricadere in lunghe treccie sulle spalle. Spesso se li ta- 
gliano per venderli, e i capelli ricrescono belli e folti come 
prima. 

Le fanciulle ed i ragazzi agiati si vestono come negli 
altri paesi d'Europa e sono pulitissimi e lindi dintorno 
a sé. 

Nelle campagne i bambini hanno pochi balocchi. Una 
bimba di sette anni è difficile che abbia veduto una bam- 
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boia, e quando una compagna o un'amica più fortunata 
di lei gliene mostra una, è facile figurarsi T entusiasma 
che prova. In estate improvvisano banchetti all'aria aperta, 
neX quali il vasellame è rappresentato da cocci rotti, in cui 
mettono i pezzetti di focaccia circondandoli di foglie e di 
fiori. Il succo del ribes o dei lamponi rappresenta il vina 
in quelle parche feste. Quando arrivano a possedere uQa 
cucina la tengono come uno specchio, e se hanno visite 
sono felicissimi di far loro il caffè, di far bollire le pa- 
tate,, di preparare budini di mele, pan grattato, zucchero- 
ed altri ingredienti. Queste occupazioni insegnano ai bam- 
bini la pratica delle faccende di casa; nel crescere cer- 
cano di mettere in opera tutti gli insegnamenti che hanna 
ricevuto a scuola o dalla mamma. 

Gl'inverni sono lunghissimi in Svezia; spesso da no- 
vembre fino ad aprile il terreno rimane sempre nascosto- 
sotto la neve, cosi i bambini sono costretti di star molta 
in casa, meno quando vanno in certe slitte di legno {hàlhé). 
Queste slitte le trascinano in cima alle colline, vi si met- 
tono dentro, e scivolano sulla neve gelata. Al Canada la 
usano pure, ma soltanto come divertimento, mentre i pic- 
coli svedesi le utilizzano come mezzo di trasporto, e vi 
mettono dentro i libri ed il pranzo che portano a scuola. 

Quando non sono più tanto piccoli, i bambini svedesi 
debbono frequentare la scuola per una buona parte del- 
l'anno. Possono assentarsi soltanto nel tempo della mie- 
titura e quando si debbono zappare i campi di patate, per- 
chè in quei lavori essi aiutano il resto della famiglia. 

Nonostante la scuola, un giorno della settimana è de- 
stinato per insegnare alle bambine a cucire, tagliare, filare 
e tessere, ed ai ragazzi a intrecciare panieri, a far cuc- 
chiai e altri oggetti di legno, tutte occupazioni che pos- 
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sono essere loro utili nelle lunghe sere invernali, e in 
seguito neHa vita. Nell'estate i maschietti hanno dei pic- 
coli giardini da coltivare, e imparano a seminarvi le piante, 
ponendo in quell'occupazione la stessa buona volontà che 
pongono neir imparare ogni cosa. 

In Svezia non vi sono le scuole domenicali obbligatorie, 
ma per tutto delle pietose signore, riuniscono i bambini in 
casa loro o altrove per insegnare la bibbia e i canti sacri. 



Vi 1,1 ii ii! 

■!':;■';' ili' 




Un pastore norvegiano che spiega il catechismo 

I fanciulli sono preparati per la confermazione, che fanno 
in genere a quindici anni, dal pastore della Ipro diocesi; 
da lui sono pure confermati e dopo fanno la comunione. 
Le giovinette, in quell'occasione,, vestono di bianco, hanno 
■grembiule, cuffia bianca. 
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Da quel giorno in poi le fanciulle portano le vesti lun- 
ghe, e se appartengono alle classi elevate della società, 
ricevono in dono un anello d'oro, e sono ammesse a fre- 
quentare le conversazioni. 

Avete guardata T illustrazione che è nella pagina prece- 
djente? Essa rappresenta un pastore norvegiano, che spiega 
il cMechismo ai bambini in chiesa. Essi sono aggruppati at- 
torno a lui, ed egli osserva se fra il suo uditorio v' è qualche 
svogliato disattento. Ma è difficile che vi sia, perchè tutti 
sono animati da un vivissimo desiderio d'imparare. 

I figli degl'i operai, dopo la confermazione, ricevono dal 
pastore una specie di diploma, che si chiama presi betyg, 
e uno pure ne ricevono dal maestro o maestra che sia, che 
chiamasi semplicemente betyg. Per mezzo di questo di- 
ploma, che serve al giovane operaio di pa.ssaporto nella 
vita, si possono seguire le sue tracce dalla nascita fino- 
alla morte. I fanciulli bisogna che si studino di non avere 
cattive annotazioni nel betyg, se vogliono riuscire a trovar 
facilmente da impiegarsi. Si narra di un ragazzo che fece 
un brutto tiro al proprio maestro, il quale, offeso profon- 
damente, lo punì scrivendolo nel betyg. 

La Svezia ha una popolazione limitata, inferiore in nu- 
mero a quella della sola città di Londra. Per questo forse la 
carità può essere largamente esercitata, ed i bambini orfani 
sono fatti segno a cure speciali. Essi vengono educati nelle 
famiglie, che li trattano con ogni riguardo. Un giorno una 
signora, passeggiando in campagna, vide una povera donna 
che si trascinava con fatica per aprire una porta. S'in- 
formò chi fosse, andò spesso a visitarla, e l'aiutò in ogni 
modo, finché la povera donna non morì. I due bambini che 
aveva lasciati furono collocati dal parroco presso due con- 
tadini, ed una piccina di tre anni fu messa in pensione da 
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una giovine sposa, che aveva già un bambino. Quella madre 
adottiva si faceva una festa di portare ogni tre mesi la 
bimba, vestita come una donnina, dalla buona signora che 
aveva assistito la madre, e presp cura dell'avvenire della 
bimba. 

Nelle classi alte e medie i bambini ricevono una accura- 
tissima educazione e istruzione. La lingua che imparano più 
comunemente è l'inglese; e dopo, il tedesco e il francese. 
Sono cortesissimi di modi, fanno uria riverenza quando en- 
trano in una stanza, e dopo pranzo ogni ospite bacia la 
mano al padrone _e alla padrona di casa. I bambini baciano 
la mano dei genitori dopo ogni pasto. 

Poveri e ricchi, tanto in Svezia quanto in Norvegia, sono 
attivissimi ed amano il lavoro. Mentre le ragazze dei con- 
tadini filano e tessono, le signorine si occupano in ogni 
specie di lavori d'ago per abbellire la casa. 

L' onomastico, il giorno della nascita e la vigilia di Na- 
tale sono le tre feste che i bambini solennizzano con mag- 
gior pompa. Nelle due prime occasioni suaccennate la 
tavola è ornata di ghirlande di fogliame, di fiori e di doni. 
Spesso avviene che la persona festeggiata trova già tutto 
preparato la mattina quando si desta. Le schiacciate che si 
sogliono fare per il giorno della nascita si mangiano pren- 
dendo il caffè nelle ore pomeridiane. Consistono in una 
specie di pan dolce, condito con zafferano e ornato con le 
iniziali della persona che si festeggia. Ogni persona che 
va a fare gli augurii, sia estate o inverno, porta una pianta 
fiorita. 

Il Natale è la grande festa di tutti, la festa del povero 
e del ricco; Le case sono ripulite da cima a fondo, le tende 
di bucato pendono dalla finestra, sulle tavole splendono le 
nitide tovaglie. Ognuno ha lavorato settimane e settimane 
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per preparare regali ai parenti ed agli amici, e quei re- 
gali si scambiano la vigilia d«l giorno sacro ai popoli cri- 
stiani. 

Alle quattro della mattina di Natale incominciano le ce- 
rimonie nelle chiese di campagna, ed è la sola volta del- 
l'anno che sono illuminate a cera. In genette la neve è 
gelata in quel tempo, e famiglie intere accorrono in slitta 
al tempio, da più miglia di distanza, rallegrate durante il 
cammino dalle campane che suonano a festa ed echeggiano 
nella grande calma mattutina della campagna gelata. Le 
chiese non sono adorne, di fiori; il freddo intenso non lo 
permette; poche di esse sono riscaldate. I campagnuoli si 
contentano dei pini coperti di ghiaccioli, delle bètule che 
si agitano con cadenza, dei laghi gelati, delle stelle e della 
luna, che splendono sulla bianca campagna. 

Lo svedese non ha capponi e carne neppure il giorno 
di Natale, né quei frutti che da noi fanno pensare cìie la 
stagione delle mèssi si protragga tutto Tanno. Il povero 
si contenta di pesce salato con salsa di rafano, di porco 
salato, riso, latte ; al ricco non manca nulla. Le feste di 
Natale durano circa dodici giorni in quei paesi di ghiac- 
cio e di neve. 

Vi è un uso bellissimo nelle campagne. Mentre la mas- 
saia, la mattina di Natale, distribuisce il pane ai poveri, il 
capoccia fa un covone di spighe di grano, lo lega in cima 
ad un bastone, e lo pianta nella neve per gli uccelli. Vi 
dico io che quei poveri uccellini, ai quali da tanto tempo 
scarseggia il cibo, festeggiano bene il Natale, e aspettano 
quel giorno con più compiacenza dei bambini. 
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I BAMBINI D* AUSTRIA E D'UNGHERIA 




'Austria e V Ungheria sono formate da un 
complesso di popoli diversi per nazionalità, 
e parlando di bambini austriaci ed unghe- 
resi, intendo parlare dei piccoli tedeschi, 
austriaci, czechi o boemi, slavi, rumeni, 
croati, bulgari, magiari o ungheresi e tirolesi, compresi 
gli ebrei, ruteni (russi), polacchi, armeni e zingari, come 
pure di molti altri. 

È vero che tutti quei bambini hanno lingua, usi e co- 
stumi diversi come le nazionalità che rappresentano, ma 
lo spazio che mi è concesso è ristretto, e io debbo limi- 
tarmi a; descrivere ciò che può destare la curiosità dei 
miei piccoli lettori. 

Non so davvero da che parte rifarmi. Ma cominciamo 
da Vienna e proprio dalle infime classi : dal bambino po- 
vero che nel Ring (se non lo sapete il Ring è il Corso 
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di Vienna) chiede in elemosina im zehnerl e quando lo 
ha avuto va via ballando e cantando nel suo cattivo te- 
desco, un ritornello, che può esser tradotto press' a poco 
così : 

Non c'è che una città imperiale, 
C'è una sola Vienna. 

E tutti gli austriaci cantano lo stesso e credono ferma- 
mente che non ci sia nel mondo una città da potersi 
paragonare per bellezza e allegria alla loro amata ca- 
pitale. 

Seguendo V impulso che mi ha dato il monello viennese, 
vi condurrò nel bel parco che chiamano Prater, con i tre 
grandi viali, uno che conduce ai bagni sul Danubio, uno 
nel centro al VolUs Wursten Praier e il terzo a sinistra 
al Nòbel Prater^ dove passeggiano e giuocano i bambini 
eleganti accompagnati da bambinaie in costume nazionale, 
o da istitutrici, che si fermano a comprar dolci nei molti 
caffè che fiancheggiano il "Viale. 

A voi, sono sicura, piacerebbe più il Wursten Prater ^ 
perchè li convengono tutto Tanno le meraviglie del mondo 
che vi fanno restare a bocca aperta, anche quando le ve- 
dete isolate. 

Li non mancano mai nani e giganti, marionette e sal- 
timbanchi, pesci mostruosi che parlano, serragli di bestie 
feroci, topi bianchi, cani ammaestrati, scimmie sapienti, 
ed è un continuo batter di gran cassa, e urli, e canti, e 
suoni d'organino. Fra tutto quel rumore spicca la voce 
dei nostri connazionali che vendono salami e formaggio, e 
intanto la gente guarda, ammira, commenta e si riposa e si 
rinfresca nei caffè, che sono qui più numerosi ancora che 
nel Nobel Prater, 
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Si, anch'io sono propensa a cantare col monello vien- 
nese: 

Non e' è che una città imperiale, 
G*è una sola Vienna. 

Ma poi rifletto che, eccettuato la maggior propensione al- 
Tallegria e ai divertimenti, i bambini austriaci poco dif- 
feriscono dai loro confratelli tedeschi, cjie hanno usi, co- 
stumi, balocchi eguali, eguali passatempi, fra i quali il 
preferito è quello della cucinina, facendo servire per in- 
gredienti di ogni pietanza il miele e il pan pepato che la 
mamma ha dato a Roserl e Kàtherl per merenda; che 
hanno pure scuole eguali, eguali Kindergarten, che le mae- 
stre in estate conducono cosi in Germania come in Austria 
le loro piccole alunne a far delle scampagnate. Preferisco 
narrare ai miei piccoli amici qualcòsa dei futuri cittadini 
e soldati delle provincie dell' impero austro-ungarico. 

Incomincierò dal Tirolo, quella bella contrada montuosa 
e ricca di acque e di fiori, che molti bambini italiani hanno 
visitata in estate, quando è in tutta la sua bellezza. 

Sul ponte deirinn vorrei essere. 
Là giungono zattere cariche di gente allegra, 
1 tirolesi cantano da lungi: 

Evviva ! 

In un giorno di scampagnata una comitiva scolastica na- 
viga suirinn in una zattera. È un gran divertimento quello, 
ma non scevro di pericolo, specialmente quando la* zattera 
. è carica di piccoli-diavoletti come i ragazzi della scuola,, nia 
il navicellaio tirolese è accorto e destro, e con le lunghe 
stanghe sa guidare maestrevolmente la zattera fra le curve 
e le cascate del fiume. 
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I ragazzi hanno raggiunto la mèta sani e salvi, e si pre- 
parano ad ascendere la collina mandando grida di gioia e 
cercando con gli occhi i rossi grappoli del ribes. A quelle 
grida risJ)onde il figlio del navicellaio, guardandoli con 
rincrescimento mentre aiuta il padre a ormeggiare la zat- 
tera. Quel bambino lavora molto ed ha pochi passatempi, 
ma cresce forte e robusto, ed ha una sorte più invidiabile 
di molti bambini del suo paese, i quali sono mandati ogni 
primavera nella Svevia per lavorare in campagna. Fa pena 
a vedere quei bambini, alcuni dei quali hanno appena otto 
anni, adunarsi in diversi punti del Tirolo per intrapren- 
dere il viaggio. Quelli che già ci sono stati non sono af- 
flitti, ma per i piccini che lasciano per la prima voltala 
famiglia il distacco è doloroso e costa loro molte lagrime. 

Vestiti miseramente, con un bastone in mano e un fa- 
gotto in ispalla, contenente una camicia, un po' di pane 
e un pezzo di cacio, si uniscono in drappelli e incomin- 
ciano in marzo il loro pellegrinaggio di villaggio in vil- 
laggio, guidati da un vecchio e da una vecchia. Quei po- 
veri bambini vivono di elemosina, e nessuno rifiuta loro 
un pezzo di pane. , ■ . 

Fanno tutti il viaggio a piedi e quando giungono a Ra- 
vensburg, o a Weingarten, o a Waldsee, vicino al lago di 
Costanza, hanno i piedi piagati e sono stanchi rifiniti. 

II primo mercato (perchè li portano al mercato) ha luogo 
a Ravensburg il 19 marzo. Nelle strade sono disposti i 
ragazzi in due file, aspettando chi li scelga. I contadini 
del vicinato o dei paesi più distanti vanno a scegliere i 
piccoli emigranti,, ai quali spesso rivolgono la strana do- 
manda: «Siete già stato accaparrato, ragazzo?» E il ra- 
gazzo che è libero, risponde saltando attorno al contadino : 
« Compratemi, via, compratemi !» 
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Avvengono in quei mercati delte scenette comiche, ina 
akuné anche molto strazianti. Un bambino è scelto da un 
contadino, e la sua sorellina o il suo fratellino da un al- 
tro. La separazioneè penosa per i bambini, ma non e' è ri- 
medio. Generalmente sono trattati bene. Il contadino dà, ai 
ragazzo che ha^preso, birra, pane salsiccia; e se lo mette 
nella carretta e lo conduce a casa sua. La massaia gli dà il 
benvenuto, e gli prepara un buon pranzetto. Per quel giorno, 
il bambino n©»- fa- nulla, ma dopo aver dormito bene la 
notte, deve, la mattina seguente, mettersi al lavoro, che 
consiste nel guardare il bestiame, le pècore, i maiali e i 
polli, e menare al pascolo cavalli e bovi. 

Cosi passa Testate. Il 19 ottobre ricomparisce il vecchio 
e la vecchia che ha condotti i bambini, per riaccompagnarli 
a casa. Hanno ricevuto in dono dei vestiti, e se son minori 
di nove anni hanno da sei a dodici marchi, se maggiori 
a nove anni da dodici a ventiquattro. Il marco tedesco 
equivale a una lira e venticinque della nostra moneta. 

I ragazzi tornano a casa vegeti e robusti, ma non im- ' 
parano nulla; e assuefatti come sono alla vita nomade, non 
sanno "piegarsi ad una occupazione costante. Per questo 
delle persone caritatevoli cercano di far cessare questa 
antica costumanza, migliorando le condizioni dei genitori, 
e già hanno ottenuto molto, perchè il numero dei piccoli 
emigranti nel Schwabenland (Svevia) è molto diminuito. 

Molti bambini tirolesi, specialmente bambine, sono oc- 
cupati nei mesi d'estate a cogliere il ribes e a far rac- 
colta di uova di formiche. Nella valle bassa deirinn, e 
soprattutto nei dintorni di Innsbruck, quel frutto cresce 
in gran quantità. Le Beererinnen (coglitrici di ribes) vanno 
al lavoro la mattina presto nei mesi di agosto e di set- 
tembre, e fanno a gara per essere le prime a poter co- 
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gliere i frutti che crescono sulle roccie e che sono i mi- 
gliori per fare, la mostbeerhvasserlj che è la bevanda che 
ricavano dal ribes fermentato. 

Le bambine si servono di una specie di coppa con un 
manico e di un pettine per cogliere i chicchi idei ribes. 
Mettono la coppa fra i rami dell'arboscello e col pettine 
ve li fanno cader dentro. Quando la 'coppa è piena, la ver- 
sano in un paniere? Nei giorni di mercato si vedono molti 
di questi panieri nelle zattere con accanto la piccola co- 
glitrice, che va al mercato a vendere la sua raccolta. 

Nei dintorni di Seefeld principalmente le bambine vanno 
a prendere le uova di formiche, e sicòome si mettono per 
quella occupazione i peggiori vestiti che hanno, sono chia- 
mate Amaisenr-Hexen (streghe delle formiche). In quei luo- 
ghi vi sono dei folti boschi cedui, che crescono su terreno- 
bitumoso, e lì^ le formiche trovansi in gran quantità. Le 
bambine cercano specialmente la formica rufa, che è 
quella formica rosso-scura che fa nei boschi, dove vive 
in numerosa compagnia, e fa le uova più grosse delle 
altre. 

Il modo col quale prendono le uova è assai singolare. 
Prima di tutto le bambine feercano un posto soleggiato vi- 
cino ad un piccolo corso d'acqua. Sull'orlo de! rigagnola 
formano una specie d* isola e la circondano con una pic- 
cola diga alta due piedi, e deviano il corso dell'acqua, che 
subito dopo ritorna nel suo letto naturale. Neil' isoletta 
che hanno fatto, scavano diversi buchi, che coprono co» 
foglie verdi e rami per tenerli riparati dal sole. Dopo ter-^ 
minati questi preparativi, vanno nei boschi a cercare i 
monti di formiche. Sono munite di una piccola vanga e di 
un sacco, ed hanno un paio di guanti grossolani per pro-^ 
teggere le mani dalle pinzature. 



Digitized 



byGoogk 



— 51 — 

Quando hanno scoperto i mucchi di formiche, smuovono 
adagio .adagio il terreno finché non mettono allo scoperto 
le uova. Se trovano le uova troppo sparpagliate, per non 
perder tempo, mettono tutto il mucchio delle formiche nel 
sacco e continuano a cercare. Allorché il sacco è pieno 
tornano alla loro isola e vi versano tutto il contenuto di 
esso, procurando però di lasciar liberi i buchi ombreggiati. 
Poi vanno in riva al ruscello a mangiare il lóro pasto 
frugale, aspettando che le formiche si mettano al lavoro. 
Quelle attive creaturine non perdono un minuto, e subito 
si danno cura di togliere le loro uova di fra la terra e 
le portano nei buchi ombrosi che le bambine hanno pre- 
parati per esse. Verso sera, le bambine possono far rac- 
colta di uova senza difficoltà. La diga é rotta, V acqua 
invade l' isola, e le povere formiche sono trasportate dalla 
corrente. Le uova sono vendute con reputazione come nu- 
trimento per gli uccelli. 

I bambini tirolesi si dedicano anche ad altre occupazioni. 
Oltre quelle che ho menzionato, tagliano legna, ricamano, 
fanno trine e aiutano i genitori nelle industrie speciali dei 
villaggi tirolesi, che sono quelle dei guanti, dell'ammae- 
strare i canarini, del fare i bucati, e a Teferregen tes- 
sono pure i tappeti di crino. 

II divertimento preferito dei piccoli tirolesi è quello di 
sonare la cetra e una specie di salterio che chiamano dui- 
cimer e accompagnandosi con questi due strumenti can- 
tano le canzoni popolari. I ragazzi costruiscono pure mulini 
in miniatura, servendosi dell'acqua che scorre abbondante 
in quel paese. 

Devo pure far menzione di una infelice i^azza di bam- 
bini chiamati porcher o Laniger^ che significa pellegrini 
vagabondi, appartenenti a quelle tribù nomadi di zin- 
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gari originari di Stelfs, Schònweiss, Mòtz ed altri pover^ 
villaggi nei quali passano r inverno, ma al primo avvici- 
narsi della primavera incominciano le emigrazioni e si 
spingono in Garinzia, nella Stiria ed in Croazia. 

La famiglia parte sopra un carretto a due ruote, tirato 
dal padre. Se questo non è povero, si permette il lusào di 




Contadino tirolese che suona la cetra / 

un asino. Quel carretto è coperto di tela rozza e contiene 
scope, spazzole, panieri, brocche, padelle e altri utensili, 
che gli zingari portano seco per trafficarci. Dinanzi al 
carretto sono appese molte gabbie con entro uccelli am- 
maestrati, e grondon grondoni cammina accanto alle ruote 
un cane sporco e brutto come il peccato. 

Il babbo, la mamma e i numerosi bambini sono tutti 
sudici e stracciati, ma su quei vestiti a brandelli hanno 
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delle ciarpe di colori vivaci, che piacciono agli zingari in 
modo straordinario. Tornano ogni anno nei luoghi dove si 
fermarono Tanno precedente, e se non possono avere la 




Zingari 

capanna o la tenda sotto la quale si rifugiarono, si ac- 
campano all'aria aperta. Il padre accomoda panieri e pa- 
delle ; la madre sta seduta accanto al carretto con ijbam- 
bini più piccoli, e air occasione s'ingegna a guadagnare 
.disonestamente un soldo predicendo l'avvenire a chi passa. 
I bambini più grandi vanno in giro elemosinando e rubando. 
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Ma lasciamo il Tirolo e trasportiamoci in Ungheria, la 
patria dei magiari, degli slavoni, dei rumeni, ecc. In quel 
paese ci sono molti tedeschi, che vengono chiamati sas- 
soni, e fino a poco fa la lingua tedesca era quella che 
serviva d' intermediaria fra i popoli diversi dell' Unghe- 
ria, ed era insegnata nelle scuole. Ma i magiari sono un 
popolo altero, e fanno di tutto per scacciare V elemento 
tedesco ; gli slavoni fanno lo stesso, poiché si considerano 
come padroni del suolo. 

È un fatto però, che quando si vede una casa spaziosa 
e pulita, nella quale regni il benessere e l'operosità, dove 
i bambini sieno vestiti con cura, si può "dire che quella è 
una casa tedesca. Anche in paese, i tedeschi godono fama 
di lavoratori, perchè si dice in Ungheria ch^ se il sas- 
sone non avesse altro da fare, demolirebbe la propria casa 
per ricostruirla. La casa è generalmente circondata da un 
giardino pieno di fiori, ha una piccionaia, un terrazzo, sul 
quale il babbo e la mamma stanno la sera d'estate a pren- 
dere il fresco ciarlando con gli ^mici. Nella stanza più 
grande della casa e' è una grande stufa di terracotta ver- 
niciata di verde, intorno alla quale ci sono le panche, e 
sopra dei pali per asciugare i panni. Tutto è assettato 
che è un piacere a vedersi. Dalle pareti* pende un orologio 
della Foresta Nera, pochi quadri rappresentanti per lo più 
Lutero e Melantone ; in uno scaffale ci sono pochi libri, 
e nelle camera i letti sono bianchi e soffici come in Ger- 
mania. 

I rumeni sono gente semplice, di montagna. I magiari 
li disprezzano e li chiamano « orsi valacchi. » Quando ad 
un rumeno nasce un figlio il padre dice: «Mi-a cazut norve 
la casa. » (La felicità è entrata in casa mia). Tre giorni* 
dopo la nascita del bambino si mettono sulla tavola cibi 
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V 

-e monete per le tre fate {urlitele) che si crede decidano 
della sorte di lui. Quando il bambino ha tre anni, gli ta- 
gliano con gran cerimonia i capelli, servendosi di un paio 
di forbici nuove, e una torta (turta) è divisa sulla sua testa. 
In quella occasione gli regalano diversi oggetti che gli sa- 
ranno utili da grande. Gli danno da mangiare della pasta 
di granturco detta mamaliga^ del cacio di pecora detto 
branza, dei legumi e delle frutte. Gli viene insegnato a 
dire: « Sa nu-i dee Dumnezen omului cat peate suferi. » 
(Signore, dai all'uomo soltanto quanto può bastargli). Que- 
sta invocazione il fanciullo la fa a testa scoperta al levar 
del sole, il quale è considerato s*acro. Oltre al sole sono 
tenuti come sacri alcuni animali e il pane bianco. 

Le scuole dei villaggi sono buone e molto frequentate. 
I piccoli slavoni dimostrano molta attitudine per imparare 
le lingue straniere. Oltre alla loro ne parlano due o tre, 
e sono abilissimi neir intrecciar panieri, intagliare il le- 
gno, dipingere e modellare. 

Gli ungheresi invece sono poco operosi. Il bambino che 
guarda le oche, le lascia andare dove vogliono; la ra-^ 
gazza che accomoda il vestito di pelle di- capra del fra- 
tello, si distrae volentieri dal lavoro per ascoltare ciò che 
le dice un'altra fanciulla seduta per terra accanto a lei. 
I ragazzi non sognano che cavalli per correre le loro valli 
al galoppo, ma non si danno cura di lavorare per procu- 
rarseli. 

Ci sarebbe molto da narrare sui bambini boemi, bul- 
gari e sui molti ebrei, ma lo spazio lo vieta e mi conten- 
terò di terminare facendovi la descrizione del Natale in 
Croazia. 

- In quel paese regnano ancora le idee patriarcali di razza. 

" Tutti i membri di una famiglia formano una specie di co- 
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munita (zadruga). Un componente la comunità è scelto 
dagli altri a capo, ed a lui spetta a comporre i dissidi ed 
a repartire il lavoro. I bambini sono educati nel rispetto 
verso i genitori, verso i nonni, e viene insegnato loro, a 
vivere in buona armonia coi ragazzi delle altre comunità, 
sienó pure greci o ebrei. 

Oltre ad alcune costumanze strane e proprie di certe 
stagioni deiranno, quella del Natale è forse I4 più bella. 
In quella occasione comprano la più fina farina di grano, 
il miele più dolce, ì frutti più prelibati ed il vino più 
squisito. La nonna benedice le tre candele di cera che de- 
vono esser collocate sulla tavola. I ragazzi vanno nel bosco 
a cercare un grosso ceppo d'albero che deve essere spruz- 
zato di vino e messo nella stufa la sera di Njatale. È quello 
che da noi ha dato il nome di Ceppo al Natale stesso. Si 
fanno due grosse pagnotte che significano il Vecchio e 
il Nuovo Testamento. Quando si odono i rintocchi delle 
campane, la sera prima di Natale, la famiglia si riunisce 
nella stanza da pranzo, si accende la prima candela e 
si canta un inno. La tavola è coperta di vivande, e vi- 
cino alle due pagnotte di Natale c'è una piccola coppa 
piena di grano, orzo e avena. Prima che incominci la festa, 
il padre si avvicina alla tavola, prende la candela accesa 
in mano e dice : « Cristo è nato. » I bambini e gli altri 
astanti ripetono : < È nato, è nato davvero. » Allora là 
candela è ^passata da un bambino all'altro. Essi devono 
stare sulla panca accanto alla stufa e ripetere tre volte:. 
« Sia lodato Iddio ! Cristo è nato. » Intanto gli altri mem- 
bri della famiglia rispondono: « Sia lodato il nome d' Iddio 
in eterno, e che Egli ci dia salute e vita ! » 

Il giorno di Natale si accende la seconda candela. Il pa- 
dre pronunzia una breve preghiera, spenge la candela e 
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la mette nella coppa piena di grano, ecc. Quindi la esa- 
mina, e se appiccicato alla candela e' è rimasto il grano, 
allora credono che il grano darà miglior raccolto T anno 
seguente; se invece è l'orzo, attendono miglior raccolto 
dall'orzo e cosi di seguito. 

L'ultima delle tre candele è accesa il giorno di Capo 
d'anno, e in quel giorno terminano le feste. 
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I BAMBINI DELLA RUSSIA E DELLA POLONIA 




Vieni, primavera, o dolce primavera, 
Vieni con la speranza e vieni con i tesori, 
Vieni con il tuo lino ondato e porta 
Grano in abbondanza, balli e piaceri. 

UESTA nenia è cantata dalle madri russe men- 
tre cullano i propri bambini per addormen- 
tarli, e pensano con gioia che il lungo e 
freddo inverno sta per dare il posto alla ri- 
dente estate. 

Anche i bambini si rallegrano e corrono fuori di casa 
alle prime piogge, e ballano, e ridono e cantano. Dopo i 
ghiacci deir inverno, la pioggia, messaggera della prima- 
vera, è salutata con gioia. 

In alcuni luoghi le fanciulle si radunano in riva ai fiumi 
quando i ghiacci si rompono, e con le mani giunte, fanno 
un movimento cadenzato, pregando la primavera di non 
ritardare la sua venuta. Il primo giorno di maggio, bam- 
bini e genitori vanno nei boschi, vagando lungamente, e 
riportano a casa i giovani germogli delle piante e i gio- 
vani fiori. 
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La primavera, in Russia, è breve, brevissima. Nei tempi 
lontani essa non era neppur classificata fra le stagioni. 
Viene improvvisamente e non ha tempo neppure di de- 
stare le piante dal lungo sonno invernale, ne di vedere 
i fiorellini spuntare fra l'erba dei pirati e sulle sponde dei 
ruscelli. Sparisce improvvisamente come è venuta, senza 
rivedere il cuculo, la lodola e la rondine. Nei giorni con- 
sueti, riappariscono tutti quei cari uccellini, riappariscono 
reduci dal paradiso, come dice la leggenda, portando con 
sé il calore. ^ 

Ogni stagione ha le sue canzoni. Dopo che i jiambini 
hanno cantato le lodi della primavera, danno la benve- 
nuta alla estate, con le lunghe e calde giornate, durante 
la quale, nel settentrione della Russia, il sole resta quasi 
sempre suirorizzonte. Poi cantano l'autunno e V inverno, 
ma quei canti sono malinconici, sono lamenti per la par- 
tenza degli uccelli, per la caduta delle foglie e per la morte 
dei fiori; sono canzoni di bambini smarriti nella neve, 
' sbranati dagli orsi, o divorati dai lupi affamati. 

I bambini dei ricchi in Russia, sono educati, con molto 
lusso e vivono in case bellissime. I figli dei nobili vanno 
raramente a scuola; sono invece istruiti da precettori o 
governanti. Tanto i precettori quanto le governanti ven- 
gono di Francia, di Germania o di Inghilterra, e i bam- 
1)ini, che sentono parlare quelle lingue fino dalla loro in- 
fanzia, le imparano generalmente con molta facilità. Finché 
sono piccoli, i bambini dei signori, e specialmente i ma- 
schi, sono molto graziosi e vestiti pittorescamente. I cafìans 
di stoffa persiana ricamata, o di panno di Circassia. sono 
legati alla vita da fusciacche bellissime, nelle quali sono 
infilati piccoli pugnali dalle tre else, e berretti e turbanti 
di ogni forma o colore coprono le testoline ricciute dei 
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signorini russi, i quali portano stivali alti, con rivolte 
rosse e bianche e con piccoli sproni d'oro. 

Le bambine, nelle città, sono vestite alla foggia pari- 
gina, ma in campagna molte portano il costume nazionale. 

I bambini non rimangono lungamente bambini in Russia. 
Presto prendono l'aspetto di piccoli signori o signore. I 
ragazzi indossano l'uniforme o entrano nei collegi militari 
e doventano paggi imperiali ; le bambine, crescendo in case 
eleganti dove si riceve molta gente, imparano troppo presto 
a preferire le conversazioni alle bambole, e sanno già fare 
gli onori di casa, quando «le bambine degli altri paesi sal- 
tano e giuocano spensieratamente. 

È vero che adesso anche le figlie e i figli delle famiglie 

signorili, sono educati con più severità che una volta, e 

molti fanno a gara con i figli dei mercanti e degli impie- 

.gati nelle scuole, nei licei e nelle università per fare onore 

al proprio paese. 

Generalmente i bambini russi sono gentili e cortesi; 
forse troppo calmi in confronto dei bambini di altre na- 
zioni. Imparano a esser cortesi e ospitalieri dai loro ge- 
nitori, i quali credono di essere in dovere verso tutti quelli 
che hanno diviso con essi il pane e il sale, che sta pronto 
per ogni ospite in una coppa d'argento nell'ingresso della 
casa. Questa cortesia e ospitalità non è dimostrata dai 
russi altro che verso i loro simili.! domestici, il tchornì 
narod (popolo nero) sono trattati diversamente. Al tempo 
della servitù, le persone che nascevano in quella disgra- 
ziata condizione, erano battute e maltrattate. 

II piccolo Iwan, che nasce ora libero,, menerà certo una 
vita migliore di quella che hanno menata il suo babbo e il suo 
nonno, i quali dipendevano interamente dai capricci del pa- 
drone, e quando si ribellavano, venivano mandati in Siberia. 
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Il muschih (contadino) costruisce da sé Vizba (caps^nna) 
e il solo strumento che adopera è l'ascia. ' L' ù&a è fatta 
di tronchi d' albero ; gli interstizii sono colmati con foglie 
secche e terra ; il pavimento è formato di concime e terra 
mescolati insieme, e all'esterno della izba, addossata alle 
pareti, c'è una grande quantità di .terra, per impedire che 
il freddo penetri dentro. La capanna è riscaldata da una 
grandissima stufa, sulla quaje dormono gli adulti. I bam- 
bini sono coricati nelle hainacs sospese alle travi intorno 
alla stufa, o sono distesi su delle panche al muro, quando 
la famiglia è numerosa. 

Ma è difficile che una famiglia di muscMch sia nume- 
rosa, specialmente dacché è cessato l'uso che ogni < razza » 
viva insieme in due o tre izba nello stesso dvor (cortile). 
La parola' « razza» indica tutti quelli che hanno legami 
di parentela fra loro, come padre, madre, nonni, avoli, 
zìi, zie, cugini. Tutti vivono in modo patriarcale sotto la 
dipendenza di un vecchio, che è spesso l'avolo. Egli go- 
verna la sua famiglia con molta abilità, aiutandosi col ba- 
stone. 

Il piccolo Iwan é ancora sporco. Deve assuefarsi a tol- 
lerare il freddo e le privazioni di ogni specie. Quella edu- 
cazione incomincia presto, e spesso é la sola che gli vien 
data, perché vi sono poche scuole rurali, e il contadinello 
ha raramente occasione di imparare a. leggere e scrivere. 

La sua educazione principale è simile a quella che si 
dava in antico ai piccoli spartani. Dopo che il pope (prete) 
del villaggio l' ha battezzato immergendolo tre volte nel- 
l'acqua e ripetendo una specie di formula per scacciare 
lo spirito maligno, il piccolo Iwan passa la sua infanzia, ad 
eccezione delle brevi estati, nella atmosfera caldissima e 
malsana della sudicia izba, coperto d'insetti d'ogni specie. 
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oppure fuori a tremare nella neve, con un freddo così 
forte, che fa gelare le provvisioni; e il denaro e i metalli, 
se si toccano, bruciano e portano via la pelle, come se 
fossero roventi. 

Vizba ha, in generale, un camino o un foro per fare 
uscire il fumo, ma molti lo turano per aver più caldo, e 




Izba russa 

una piccola finestra spesso coperta di pelle di pesce. Ma 
per quanto sia povera e sporca V izba russa, non raggiunge 
mai la povertà e il sudiciume delle izbe dei contadini po- 
lacchi, specialmente se sono ebrei, perchè gli ebrei in Po- 
lonia, sono diversi da quelli che vivono nelle altre con- 
trade d' Europa. In quelle izbe manca il camino, manca la 
finestra, e manca pure spesso il focolare. 
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Naturalmente alcune capanne sono più pulite delle al- 
tre, secondo V indole delle famiglie che le abitano. Vizba 
riprodotta nella illustrazione che va imita a quest'arti- 
colo, nonostante la sua grande semplicità, nonostante che 
vi stieno ragazzi e polli, ha una certa aria di benessere, 
e il trogolo da lavare, collocato accanto all'uscio, indica 
nella madre di famiglia una certa tendenza alla pulizia. 

Quando il muschik sta bene, la sua izM rivela una 
certa pretensione alla comodità. Allora neìl'izba ci sono 
due finestre e un vecchio scenario ad una delle estremità 
della stanza, nasconde appena un vecchio canapè che somi- 
glia a un letto. Allora ci sono pure ceste o casse dipinte 
contenenti i tesori della famiglia, come vestiti e denaro, 
ma sugli scuri tronchi d'albero che tengono luogo di muro, 
non c'è traccia di pialla riè di pennello, e degli eserciti 
interi di grossi ragni e di taràhans (scarafaggi neri) vi 
passeggiano tranquillamente in ogni direzione. 

Iwan non fa attenzione né ai ragni né ai taràhans; forse 
li crede necessari all'esistenza; non si cura neppure del 
bastone. Difatti, e' è un proverbio russo che dice: « Il ra- 
gazzo l'uomo che è stato ben bastonato vale quanto due 
che non sono stati mai bastonati » e ce n' è un altro che 
dice; « Non ci sono che i padroni pigri che non battono i 
loro servi. > , 

Il piccolo muscMh è molto pulito — una volta la setr- 
timana. La religione russa vuole che ogni seguace suo 
faccia il bagno una volta la settimana, e questa prescri- 
zione è generalmente osservata. Però, fra settimana, non 
si lava mai e dorme vestito. ^ ^ . 

Il bagno del piccolo Iwàn sarebbe un vero tormento per 
un bambino italiano. Prima è messo in un buco sotto la 
stufa in uno dei bagni a vapore costruiti rozzamente nei 
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villaggi russi; e vi rimane finché non è mezzo soffocato 
dal caldo. Allora salta fuori e la madre lo inonda con 
paioli d'acqua bollente; poi gli getta addosso dell'acqua 
gelata, oppure lo manda fuori a rotolarsi nella ©ève. Dopo, 
il piccolo Iwan si veste, tutto altero, e per una settimana 
si crede pulito. 




Un suonatore ambulante sulla porta delV Izba 



Dal nobile al contadino, tutti i russi sono ambiziosissimi 
di portare stivali alti. Si narra di un ministro polacco, il 
quale non li portava mai più di due volte e poi li appen- 
deva in una bella sala per mostrarli ai suoi amici. Un 
viaggiatore di un altro paese, che aveva appunto traver- 

■ 5. — Pbbodi. ^ 
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saia la Polonia, esclamò, vedendoli : « Ora capisco perchè 
i contadini polacchi vanno scalzi; tutti i loro stivali sono 
stati requisiti per il ministro !» 

Benché i polacchi sieno poverissimi, pure passano le 
lunghe serate invernali ballando, e nell'estate cantano. 
Siccome in Russia, la musica, specialmente se è dolce e 
malinconica, esercita una grande influenza su tutti, cosi 
non V* è cantatore ambulante che non abbia un numeroso 
uditorio. Egli suole posare in terra cappello e bastone e 
sedersi su una panca rozza vicino aìVizba. Il contadino 
corre sulla porta ad ascoltarlo, le ragazze restano incan- 
tate con le secchie in mano e dimenticano di attinger 
Tacgua al pozzo; i vicini si aggruppano, i lontani accor- 
rono a sentirlo, e il vecchio è sicuro, di avere un bicchiere 
di quass^ un pezzo di pan nero e asilo per la notte. 

L' inverno è una stagione terribile per il povero rnur- 
schìk. I bambini ricchi non sentono il freddo nelle case 
bene scaldate, con le doppie finestre, né quando escono 
imbacuccati nelle loro pelliccie. Il cibo stesso, abbondante 
e sostanzioso, mantiene in attività il sangue e impedisce 
loro di soffrire del rigore della stagione. A proposito del 
cibo, vi dirò che i bambini russi; alzandosi da tavola, so- 
gliono baciar la mano ai genitori per ringraziarli. 

Il Samowar, la grande macchina da thè, scaldata a car- 
bone, si trova in tutte le famiglie russe. Il thè lo chiamano 
ichai, parola che deriva dal chinese, ed è probabile che 
il thè fosse importato in Russia direttamente dalla China. 

Il povero muschik crede di riscaldarsi bevendo molto 
vodni (acquavite) ma invece con quel mezzo gela più presto. 

Per passare meno tristamente le lunghe serate invernali, 
le fanciulle e i bambini dei villaggi si riuniscono nella più 
grande izba e li filano accanto e narrano fiabe. 
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Vi convengono pure spesso ragazze e giovinotti, e allora 
tutti ballano al suono della balalaika (il liuto russo). Le 
loro' canzoni ^ono tutte malinconiche, piene di supersti- 
zioni, di speranze, di paure, ma hanno in se molta poesia. 

Mentre cantano le canzoni, che appunto per la loro ma- 
linconia furono chiamate le lagrime della Russia, la coppa 
con il quass (che è una birra fatta con farina d'orzo, sale 
e mielQ) gira fra i presenti. Se poi ricorre l'onomastico di 
un bambino o di una bambina, danno pure il hórsch che 
è la loro pietanza prediletta, fatta di carne di manzo, cavolo 
inacidito e barbabietola, e dopo, al lume di una loutchines 
(torcia di legno resinoso) ballano una delle loro graziose 
danze nazionali, come la tressaka o la polka, o la roosrala 
accompagnata da graziosi movimenti delle braccia, o il 
korowad. 

Questa ultima danza è più bella e pittoresca quando è 
fatta all'aria aperta, nelle serate d'estate. I giovani formano 
un cerchio, si prendono per le mani e cantano canzoni 
nazionali. Due rg-gazzi o giovanotti entrano nel cerchio e 
accompagnano il canto con gesti e movimenti espressivi, 
poi scelgono due compagni con i quali eseguiscono diverse 
figure graziosissime. Allora le ragazze gettano i* fazzoletti 
sulle teste dei ballerini e li fanno prigionieri e ballano esse 
per ultime. Dopo il ballo tutti tornano a casa e in quel 
ritorno accadono spesso terribili sventure. Spesso le comi- 
tive gelano per la strada andando da una izba all'altra. 
Talvolta sorprese da una bufera di neve, smarriscono la via 
e dopo aver girato per ore e ore si ritrovano allo stesso 
posto da cui mossero. I bambini cadono nella neve sor- 
presi dalla letargia che precede la morte. Spesso hanno le 
orecchie e il naso gelati di giorno. Se Iwan Iwanovitch 
vede Dmitri Dmitrovich col naso paonazzo, gli corre in- 
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contro con una manciata di neve b glielo strofina più forte 
che può, ma di notte Dmitri, figlio di Dmìtri, non può 
vedere se il naso d' Iwan, figlio d' Iwan doventa paonazzo ; 
può soltanto aver cura del suo. 

Prima di terminare bisogna che parli delle feste e delle 
solennità che procui:*ano tanta gioia ai piccoli russi. 

Queste feste' e solennità incominciano nella settimana di 
Pasqua quando i rami del salcio sono tuffati, nell'acqua 
benedetta e il pope tocca con essi i fedeli esclamando: 
€ Iddio vi benedica e vi accordi la salute ! > Questa ceri- 
monia si fa la domenica delle Palme; quella seguente è 
« Pascha > o Pasqua. Dopo questa festa vien quella da 
russalhi o ninfe dei fiumi, che rammentano le Loreley di 
Germania, dopo una festa per commemorare la nascita di 
San 'Giovanni Battista, che il popolo chiama « Iwan Ku- 
palo » perchè cade nella stesso giorno in cui in =antico si 
festeggiava il Dio delle mietiture. In seguito viene « Pe- 
trowsko » una specie di festa della mietitura. In quel 
giorno, prima che comincino le funzioni nella chiesa, che 
è l'edificio centrale di ogni villaggio russo, è scannato un 
bue ; dopo le funzioni è mangiato. La sera ì bambini si 
mascherano. 

Dopo viene Jvjew (San Giorgio) che si festeggia due volte 
all'anno, il 23 aprile e il 26 novembre. 

Sarebbe troppo lungo il menzionare tutte le fe^te e so- 
lennità, che si celebrano nel vasto impero di Russia, e de- 
scrivere le feste dei villaggi con quel miscuglio di co- 
stumi e usi orientali e barbari: la tiara che portano in 
capo alcune fanciulle e l'ordinario fazzoletto rosso chiaz- 
zato di giallo, che altre portano legato intorno alla testa, e i 
libri di preghiera, e le ricche immagini sacre e tutto ciò che 
caratterizza quel paese così diverso dal resto di Europa. 
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Basterà che accenni al swjathi, un'epoca dell'anno de- 
dicata alle negromanzie ed alle superstizioni, che cade 
insieme cou la nostra settimana di Natale, lasserà di 
Wassili, che è l'ultima sera dell'anno, e finalmente la 
Masslianitza (carnevale russo o settimana del burro) con 
la quale terminano tutte le feste invernali. . 

A Pietroburgo specialmente si fanno molti preparativi 
per quella festa. La città è piena di giocolieri ambulanti, 
di teatri, di serragli di bestie feroci. Uomini vestiti da con- 
tadini con grandi barbe bigie posticcie fanno di tutto per 
divertire l'uditorio narrando storie curiose, e facendo gesti 
e giuochi. 

In quella occasione ogni bimba russo mangia il Uiniy 
che è fatto di fior di farina, burro e crema. Senza il Mini 
la settimana del burro non sarebbe completa. I ricchi vi 
stendono sopra il caviale, i poveri burro o crema acida, 
ma nessuno ne fa a meno, come in Italia, per Natale, non 
si fa a meno del panettone o del panforte. 
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I BAMBINI SVIZZERI 




5;iTE la verità, bambini, c' è nessuno fra voi, 
ehe non salterebbe di gioia se sentisse dire 
che i suoi genitori lo conducono per un paio 
di mesetti nel paese caro a tutti i viaggia- 
la tori, e dove le nevi dei ghiacciaj e i rivi 
che sgorgano da quelli, cacciano Testate e fanno godere 
Taria fresca di primavera per quel periodo in cui da noi 
si soffre per il caldo soffocante? Io credo di no. Il nome 
solo di Svizzera fa pensare alla smagliante verdura dei 
prati, alle piccole casette nascoste fra gli alberi, ornate 
di piante rampicanti, con le terrazze su cui sfoggia co- 
lori vivaci il geranio, ed alle quali si accede mediante scale 
esterne di legno, alle foreste di pini e di abeti, ai ruscelli 
che precipitano dall'alto, e alla pace, la grande pace mon- 
tana, tanto desiderata dagli abitanti delle città rumorose. 
Come è bello di seguire il bestiame pascolante da una 
verde vallata ad un' altra, di ascoltare il tintinnio dei so- 
nagli, di divertirsi con le capre domestiche, di cogliere 
fiori selvatici e inseguire le farfalle, e imparare a Jocfe^n 
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come fanno i pastori, di sonare la cornamasa e cantare 
la Ranz des VacheSj e di ascoltare in sulla sera il rac- 
conto delle avventure dei cacciatori di camosci sempre 
esposti a perder la vita nei paesi alpini, nei ghiacciaj, sulle 
piagge nevose. 

La sera è un piacere lo stare a sentire il nonno, che 
racconta ai suoi nipotini intenti ad ascoltarlo, la novella 
dei maghi e delle streghe, dei giganti e dei nani, delle 
late buone e perverse, dei draghi, dei mostri. Nessuno ha 
mai veduto tutta quella strana gente, creata dalla fantasia 
popolare, ma si vuole che abiti il fondo dei laghi montani 
e che ruggisca, gridi e urli quando imperversa la bufera 
o quando una sventura sta per succedere. Vehni (nonno) 
è ascoltato religiosamente dai nipotini, e quando questi 
saranno ehnì a loro volta, racconteranno ai figli dei loro 
figli le stesse ngvelle con qualche piccola aggiunta. Così, 
bambini, si perpetua e si amplia la tradizione popolare. 

A proposito di burrasche, in Isvizzera se ne vedono al- 
cune spaventose quando soffia il fdhn ardente, il quale 
appicca il fuoco ai graziosi cliàlets; oppure quando le va- 
langhe, rotolanti sui fianchi delle montagne, lì travolgono 
nei burroni, nelle valli, e li sotterrano sotto la neve ; o 
finalmente quando la neve, sciolta dalle piogge, ingrossa 
i torrenti, i quali devastano e abbattono quel che trovano. 

Un uso strano e' è in Isvizzera. I bambini piccoli invece 
di esser messi nella culla, sono collocati in una piccola 
cassetta; ed ecco la ragione di quell'uso, a cui i piccoli 
svizzeri si sottomettono sènza mormorare. Nella primavera 
gli abitanti dei villaggi e dei casolari chiudono le loro di- 
more per tutta Testate, e vanno ad abitare gli chàlets sulle 
montagne. Essi non abitano lo stesso cMlet^v tutto il tempo 
deir estate. Quando i pascoli d'intorno incominciano a do- 
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ventare scarsi, essi ranno in un altro, e cosi di seguito. 
In tutta la stagione ne cambiano otto o nove. Le suppel- 
lettili scarse sono lascjiate nello chalet da un anno all'al- 
tro ; cosi i pastori non portano- seco altro che i recipienti 
per fare il burro e il cacio. Questi sono portati dal padre 
e dai figli maggiori, ed i più piccoli corrono ai loro fian- 
chi e la madre porta la culla in testa con il bambino, la 
padella e T ombrello legati sulle spalle, e fa la calza. 




^ Svizzera 

Come potrebbe fare la povera donna, se dovesse portare in 
testa una culla pesante come quelle che usano in altri paesi? 

Il primo giorno che il bestiame è condotto nelle pasture 
alpine, è giorno di gioia per i suoi proprietari e per i bam- 
bini, che accorrono a vederlo dalle città e dai villaggi. 

La prima cosa che fanno le vacche appena si trovano 
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libere per i prati, dopo aver passato l'inverno rinchiuse 
nelle stalle, è quella di disputarsi il diritto di sovranità. 

Lottano l'una con Taltra per conquistare quel diritto, e 
i bambini stanno ansiosi a guardare chi di loro resterà 
vincitrice : se Griotta, la vacca rossa, o Violetta la bruna, 
o Bruna la nera, o Masera la disprezzata. Quando la lotta 
è terminata, la vacca vincitrice, chiamata reina o maitra 
in alcune parti della Svizzera, riceve le insegne della sua 
carica dalle mani del pastorello, il quale le lega la grande 
campana intorno al collo. Essa l'agita con coscienza della 
propria dignità, e da quel giorno, in poi è davvero regina 
della mandra, e quando ha occupato quel posto per un 
paio di anni, ed ha la peggio neir annua battaglia, un'altra 
è investita della sua carica. La vinta ajlora doventa ma- 
linconica, e ricusa di mangiare. ' 

Quando la mandra ha la sua regina, allora i ragazzi tor- 
nano alle città e ai villaggi, ed il pastorello seduto sopra 
una pietra muscosa, lascia che la brezza gli agiti i capelli 
e canta la Ranz des Vaches: 

Les armaillis de Golombetta 

De bon matin se son leva. 

Ah! ah! lioba, lioba por aria 

Vermide tote, petite, grozzé 

Et bliantz'é nere é 'zouven é autré 

Dezo stou tzano, yo yié trinzo ^ 

Lioba! lioba por aria! 

Sapete quel che vuol dire quel canto? 

I pastorelli di Colombella sì sono alzati presto. 

Oh! oh! vacche, venite per esser munte, 

Venite tutte, grandi e piccole, bianche, nere, giovani e vecchie. 

Venite sotto la querce perchè io possa mungervi ; 

Venite sotto il frassino perchè io faccia rappreudere il latte ; 

Vacche, vacche* care, venite a farvi mungere! 
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Fintanto che il bestiame resta nei pascoli bassi, i ra- 
gazzi che abitano le valli, pregano ogni 'tanto i genitori di 
condurli a fare escursioni nelle montagne. 

Essi prendono seco le provvigioni : un paio di botti- 
glie di buon vino per timore che il fresco e la dieta del 
latte non giovi loro, e fanno delle merende allegrìssime 
nei monti; quando il bestiame sale ai pascoli più alti, que- 
ste visite cessano, e i guardiani del bestiame non hanno 
più nulla che li disturbi dal preparare burro e cacio. 

La fabbricazione del cacio è importantissima in Isviz- 
zera ; e nel Valais, per esempio, si calcola la ricchezza di 
un uomo dal numero di caci che possiede. 

— Mio padre è un uomo ricco di caci — dice un ragazzo 
■ ad un altro. Ricco di caci significa riccq come Creso. 

— Quanti caci ha? — domanda l'altro. 

— Tanti e tanti, perchè ne abbiamo fatto appunto una 
grande quantità. 

— Sciocchezze ! — risponde il ragazzo con un sorriso di so- 
disfazione. — Mio padre ne ha una grande quantità in ogni 
giorno dell'anno, e alcuhi dei suoi caci hanno cento anni. — 

Un uso curioso nel Valais è quello di fabbricare alcuni 
caci quando nasce un bambino, di non toccarli finché vive 
e di tagliarli soltanto al banchetto funebre. Un ricco serba 
il vino come il cacio per il giorno dei suoi funerali. Un - 
bicchiere di questo « vino della morte > è posto sulla bara, 
quando si avvicinano gl'invitati. Uno di essi prende il 
bicchiere in mano, lo accosta alla bara, e lo beve all' in- 
contro col suo amico nel mondo di là. 

— Au revoir ! — dicono gli altri. 

Se muore un bambino, è portato alla sepoltura in una 
bara scoperta, sulle spalle di altri bambini, ed i suoi ve- 
stiti sono regalati al bambino più povero del villaggio. 
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Molte bambine svizzere aiutano la madre nella fabbri- 
cazione del cacio, lo rotolano sul ghiaccio se hanno un 
ghiacciaio' vicino, e lo ripongono in una cantina fredda 
col ghiaccio ; altre fanno trine per vendere ai viaggiatori 
od offrono ai passanti il latte accagliato. I bambini fanno ì 
pastori e conducono il gregge nelle, parti quasi inacces- 
sibili delle montagne. Si vede spesso un bambino piccolo 
con le penne al cappello, il bastone in mano e il cami- 
ciotto svolazzante al vento, ritto e sicuro sulla punta di 
una roccia, sospesa sull'abisso profondo. Quel banibino è 
circondato dalle sue capre, e la notte dorme a cielo aperta 
sopra un letto di foglie secche. Dorme tranquillo, e quando 
si desta la mattina, vede il gregge pascolare e l'aquila che 
vola in alto. 

I componenti le famiglie svizzere si procurano anche 
un'altra occupazione. Essi si formano in compagnie e si 
mettono di stazione al piede delle salite, muniti di un ba- 
stone e di un ramo verde, aspettando i viaggiatori in car- 
rozza, e scacciano le mosche di sul corpo dei cavalli, e 
mettono ogni tanto il bastone dietro le ruote per far ri- 
posare le bestie. 

Altri offrono mazzi di fiori alpestri, come rose canine, 
vainiglia, che non fiorisce altro che ad Ima certa altezza, 
genziane turchino-scure e Vedelweiss dal fiore vellutato, 
cosi caro ai viaggiatori ; oppure offrono canestre piene di 
fragole salvatiche. 

Altri fanno giocattoli in forma di animali, o altri delle 
cose graziosissime e pongono sotto gli occhi di ogni per- 
sona forestiera che vada in quel paese. 

In Isvizzera ci sono pochi mendicanti, e quei pochi sol- 
tanto si trovano sulle strade frequentate dagli stranieri. I 
bambini nel cantone di Uri hanno un modo speciale dì 
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. chieder relemosina, die fa loro quasi sempre ottenere Tin- 
tento. Quei bambini 4t)iondi, con gli occhi azzurri, vi cor- 
rono incontro, vi guardano sorridendo, e baciandovi la 
mano destra ti dicono in tuono convincente: « Gesner 
òppisf> (Datemi qualcosa!). - - 

Le scuole sono aperte soltanto nei meai freddi. L'edi- 
flzio scolastico è il più bello del villaggio, e gli svizzeri, 
invece di dire che una casa è grande come un palazzo,' 
dicono che « è grande come il fabbricato di una scuola. » 

Durante l'estate i ragazzi imparano il linguaggio dei 
marchi, ed ecco perchè. Ogni famiglia, nei distretti al- 
pini, ha il proprio marchio, che si trasmette di genera- 
zione in generazione, e che è ereditato, generalmente dal 
figlio minore. Questo marchio è inciso nella pelle delle 
capre o fatto a fuoco, e si trova pure nel tronco degli 
alberi di una foresta, e in tutto ciò che appartiene a una 
fé^miglia. Quando le pecore e le capre di una grande quan- 
tità di famiglia sono affidate ad un pastorello, questo deve 
renderle alla fine dell'estate ai rispettivi padrcTni, e per 
ciò è necessario che conosca tutti i marchi. 

Ci vuole un grande sforzo di volontà, e quando i ministri 
della religione vanno nell'estate in montagna a insegnare 
il catechismo ai bambini, spesso scrollando la testa dicono 
afflitti che essi imparano meglio i marchi che il catechismo. 

Finché le famiglie restano nella prima o nella seconda 
regione delle montagne, esse discendono regolarmente ogni 
domenica fino alla chiesa ; la madre porta il bambino mi- 
nore e il babbo il penultimo. La predica è lunga, ma i 
bambini, stanchi per la lunga discesa all'aria fresca, dor- 
mono tranquillamente, e si destano soltanto quando è tempo 
di tornare a casa. Nel Valais la gente va in chiesa ca- 
valcando asini muli. La madre sta davanti col- bambino 
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in collo o reggendo la culla; il padre sta dietro, e reg-- 
gendosi alla moglie per_ paura di scivolare dalla coda ; i 
bambini corrono tirando l'animale per la coda con tutte 
e due le mani. 

Soltanto quando le famiglie vanno ad abitare gli chdlets 
più alti* il ministro evangelico va a raggiungerle e predica 
all'aria aperta. In quelle occasioni egli passa la notte in 
uno degli chdlets, e spesso fa combinare la sua vi'sita con 
una delle grandi scommesse di pugilato che si fanno nel- 
r estate, con grandissimo piacere dei grandi, dei piccini 
e dello stesso ministro. 

A quella lotta prendono parte gli uomini di due cantoni. 
Generalmente principia la festa con un servizio religioso 
sopra un pulpito eretto air aria aperta. Dopo, i membri 
delle famiglie, uomini, donne e bambini, accorsi dal vil- 
laggio e dalle vicine città formano dei gruppi e man- 
giano le provvisioni portate lassù, le quali consistono in 
cacio, burro, paste e ciambelle. Quindi i ragazzi danno 
prova per conto proprio della loro perizia ; ma presto sono 
mandati da parte per far posto ai maggiori. 

I due campioni prima di misurarsi si vanno incontro e 
si stringono la mano per mostrare che il combattimento 
è onorevole e non fatto con cattivi intendiihenti. Quando 
uno dei campioni è battuto, un'altra coppia si avanza, e 
poi un' altra, cosi tutti i giovani dei due cantoni hanno 
campo di mostrare la forza dei loro muscoli. . 

La coppia più forte si misura per 1' ultima, e il cam- 
pione che in tre attacchi riesce ad atterrare l'avversario, 
resta vincitore e ottiene in premio un agnello ornato di 
nastri e ghirlande. 

Uno dei più grandi passatempi dei ragazzi, allorché sono 
soli sulle montagne a guardia del gregge, è quello d'in- 
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tagliare il legno con un coltello. Da principio i loro tenta- 
tativi riescono male, ma col tempo essi clovei\tano esperti 
nell'arte loro. 

Un altro divertimento in alcuni cantoni, è quello del 
pasterley che equivale alla nostra scampanata. I ragazzi si 
riuniscono di sera portando ognuno uno strumento musi- 
cale o non musicale, tant' è vero che si servono anche di 
padelle, ecc., e vanno per le sti*ade facendo un rumore 
indiavolato. Un fantoccio, rappresentante . una strega, è 
posto a cavallo a una capra o ad un asino, o è trasci- 
nato in una slitta, e si dice che tutto quel rumore deve 
servire a cacciare la strega. Dopo che quella figura è 
stata portata in processione, è lasciata fuori della città, 
e allora il rumore cessa, e i ragazzi ritornano tranquilli 
alle loro case. 

Un uso strano e' è nella valle di Miinster. In sul prin- 
cipio della primavera tutti i ragazzi al disotto dei quat- 
tordici anni vanno di casa in casa sonando delle grosse 
campane attaccate alla cintura. Lo chiamano « ir per ca- 
lendas Mars » o per far crescer V erba. I ragazzi danno 
loro uova, noci, riso e danaro, e con quel provento fanno 
una festa. 

Quando vi era occasione in alcuni cantoni svizzeri di 
collocare una pietra di confine per delimitare una parte 
di territorio, quelli che dovevano procedere a quel lavoro 
portavano seco un ragazzo senza informarlo di ciò che 
stavano per fare. Giunti al luogo stabilito,, gli davano un 
pugno nell'orecchio, un pizzicotto e in alcuni luoghi an- 
che un morso, il ragazzo non dimenticava mai più, nep- 
pur se fosse campato cent'anni, il luogo dove era stato 
offeso. Anche se la pietra veniva tolta e sotterrata, egli 
poteva sempre indicare dove era il limite di quel terri- 



Digitized 



byGoogk 



— 80 — 
torio, e cosi far cessare le dispute che insorgevano rispetto 
alla proprietà. 

Gli abbigliamenti dei contadini svizzeri sono vari e gra- 
ziosi. Le fanciulle del Valais portano, la domenica, la sot- 
tana e il bustino di stoffa rossa ricamato, il grembiule 
bianco e le larghe maniche bianche alla camicia, un faz- 
zoletto di seta al collo ; in testa un cappello di paglia e 
le calze bianche o rosse. Dei capelli fanno due trecce, che 
si avvolgono intorno al capo. Quell'acconciatura è chia- 
mata guazza. 

Alcuni ragazzi portano pure una treccia pendente, che 
chiamano la codinetta. Il loro vestiario consiste in un 
paio di calzoni di lana neri fermati al ginocchio, in un 
paio di calze bianche con le scarpe a fibbia, una camicia, 
un giustacore corto e un cappello tondo di feltro. 

Le stoffe che servono a fare i vestiti per gli uomini e 
per i ragazzi sono quasi sempre filate e tessute dalle donne 
di casa e provengono dalla lana delle pecore proprie, così 
sono di colore naturale; cioè bianco, nero e marrone. 
. I bambini piccoli portano un vestitone largo e lungo fino 
ai piedi, fermato alla vita soltanto con una cintura chiara. 
Hanno le scarpe con le grosse fibbie e la scuflia di colore. 

In altri cantoni svizzeri le sottane sono di colore diverso 
da quello del busto, e questo è allacciato di dietro ed- è 
ornato di nastri o di catene. I pastorelli delle Alpi portano 
camiciotti turchini e berretti di velluto nero ornati di rosso. 

Nelle graziose città come Berna, Coirà, Zurigo ecc., vi 
sono buone scuole, collegi ed università, dove viene data 
una eccellente educazione ed istruzione ai giovanetti ed 
alle fanciulle. Molte di queste sono mandate dalla Germa- 
nia, dall'Inghilterra e perfino dall'America in pensione a 
Losanna, a Ginevra o a Basilea per essere istruite, ed acqui- 
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stare, nel tempo stesso, quella semplicità d^ idee che è il 
tratto principale del carattere svizzero. Sapete che in quel 
paese si parla da alcuni italiano, da altri francese, e da 
altri tedesco, perchè tante sono le diverse nazionalità che 
compongono la repubblica federale. Ogni cantone ha il 
proprio governo, e il governo centrale è a Berna, una 
graziosa città tutta Lauben (portici) dove i ragazzi pos- 
sono, correre anche nei giorni di pioggia, e dove c'è uno 
dei più curiosi mercati che si conosca. 



6. — Ferodi. 
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I BAMBINI DELLA GEAN BEETTAGNA 




^ui bambini del Regno Unito, cioè sui bam- 
bini inglesi, scozzesi e irlandesi, ci sarebbe 
da scrivere un volume, tanto essi menano 
vita varia-, e sono oggetto di cure per parte 
dei genitori. Forse non c'è al mondo bam- 
bino felice quanto il bambino del Regno Unito. 

Prima che esso nasca, la sua mamma gli prepara, come 
fanno le mamme italiane, un bel corredino, tutto ornato 
di nastrini rosa o azzurri, ^dove abbondano le camiciuole 
morbide di lana, le scarpettine a maglia, perchè il bimbo 
non abbia freddo. E quando il ì)aby viene al mondo è una 
gioia per tutti. Sessie domanda tutti i momenti che le sia 
messo nelle braccia per cullarlo. Le pare che non sia più 
grande della sua bambola. Ma ì)(iby ha gli occhi grandi e 
con le manine acchiappa Sessie per il naso e per i capelli. 
Il Mìxù non è fasciato; esso muove liberamente le gambine 
dentro un guanciale grande, che lo proteggerebbe dalle 
cadute ; fa il bagno, è curato e sorvegliato continuamente. 
Quando métte il primo dente, è una festa in casa ; quando 
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incomincia a camminare, è una solennità. Finché il bam- 
bino inglese è piccolo piccolo, è Ini che detta legge, in- 
direttamente, in famiglia. 

Appena il baby può sgambettare, si arrampica su per le 
scale, per le seggiole, e i fratelli e le sorelle lo guardano 
ansiosi e cercano di divertirlo nella nursery (la' stanza 
dei bambini).- 

A proposito di nursery e dei canti detti nursery rhy- 
mes, e' è da osservare che in tutto il mondo non vi è 
bambino come quello inglese, per il quale sieno stati stam- 
pati tanti libri. Riviste, libri, giornali, nulla manca al pic- 
colo suddito del Regno Unito. Nella nursery ci sbno vec- 
chie e nuove poesie e racconti, e il baby è ancora piccino 
piccino, che già può accennare le lettere grosse che vede 
sulla parete. 

Allora la mamma se lo mette sulle ginocchia e gì' inse- 
gna le lettere. Il bel libro illustrato lo aiuta a imparare 
a leggere, e una volta che ha imparato, alterna lo studio 
con i giuochi, e fa a moscacièca, a giro giro tondo, al 
gatto nel cantuccio, alla musica magica é a diversi altri 
giuochi, adattati anche per i piccini. Quando il baby è siancOy 
si arrajnpica sulle ginocchia della mamma, e vuole andare 
a letto. 

Dopo pochi anni incominciano anche per il bambino gli 
studi. I bambini inglesi non possono essere oziosi. Le bam- 
bine e i bambini vanno tutti alla scuola o sono istruiti da 
una governante. Per i poveri ci sono le board schools, dove 
pensano anche al mantenimento dei bambini; e per i ricchi 
le scuole private e l'istruzione impartita in casa. Le bam- 
bine, che vogliono aiutare la mamma nelle faccende di casa, 
imparano a cucire, a rammendare, a ricamare, e fanno di 
tutto per rendersi utili e sollevare il babbo dalle spese. 
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Esse pure si baloccano e ridono, ma studiano. I ragazzi 
giuocano volentieri alla palla e al cricket^ e allora deb- 
bono esser vestiti di flanella bianca o di maglia di colore. 




" Un prato col giuoco del eriche 

Essi fanno ^are di corse a piedi, di regate e imparano a 
esser cortesi e cavallereschi, due cose che unite al corag- 
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gio e alla forza di resistenza, formano la base della educa- 
zione del gentiluomo inglese. I ragazzi non devono essere ag- 
gressivi né provocanti ; essi devono essere coraggiosi airoc- 
correnza, cortesi con le sorelle e rispettosi verso i maggiori. 

Nei giorni festivi i ragazzi inglesi si divertono davvero. 
Sia pure inverno o estate, hanno sempre modo di passare 
allegramente il tempo. La scuola è divisa, generalmente, 
nella Gran Brettagna, in tre periodi, cosi i bambini hanno 
tre vacanze : per Pasqua,^ metà dell' estate e per Natale. 
Per Natale e per Pasqua è uso di scambiare carte di au- 
gurio, ornate di graziosi paesaggi, di fiori e di versetti. 
Un tempo si solennizzava anche Santa Valentina, ma ora 
il Natale, la Pasqua e il giorno anniversario della nascita 
hanno fatto metter da parte in molte famiglie la buona 
Santa Valentina. 

Con quelle carte si fanno dei graziosi albumSy che rega- 
lati ai bambini poveri, li rendono felici. 

I bambini di famiglie comode fanno, in primavera, delle 
gite in campagna, vanno ai bagni di mare e si divertono a 
bordeggiare in barca. Ma altri bambini inglesi, e questi sono 
numerosissimi, non hanno forse da mangiare, e per loro 
non e' é né giuochi né divertimenti ; forse non hanno mai 
veduto il mare né la can^pagna. Fino da piccini debbono 
alzarsi presto e lavorare per i genitori prima di andare a 
scuola; dopo, appena tornati a casa, lavorare di nuovo. 

. Ve ne sono poi migliaia e migliaia che lavorano nelle 
miniere, nelle fabbriche, e quelli non hanno balocchi né 
agi, e nessuno prende cura di loro. 

II balocco preferito della bimba inglese é la bambola. 
In qualunque fase della vita ella sia, la bambola é il suo 
amore, e ne ha cura come di un baby. La bimba trascura 
per la bambola nuova anche il gatto. Qualche volta la 
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bambola è senza un braccio o senza testa, ma la bimba le 
vuole bene lo stesso, e anche di più. 

I bambini inglesi hanno delle splendide cai^e per le^ bam- 
bole e qualche vòlta in quelle case danno dei ricevimenti, 
durante i quali è servito il thè e i dolci; allora bevono 
nelle tazze per davvero, mangiano nei piatti, e la bam- 
bola, insieme con la « mamma » e gli invitati, è seduta a 
tavola, proprio in faccia alla porta che mette all'antica- 
mera della nursery. Che ,bei giorni che passano le pic- 
cole inglesi! 

Lasciamo stare le bambole e occupiamoci dei ragazzi 
con i loro pattini per Y inverno, e il cricket che giuocano 
sui prati, verdi come lo smeraldo, nella buona stagione. 
É una cosa curiosa che poche ragazze inglesi e straniere 
sappiano giocare al cricliet Eccettuato l'Australia, il cri- 
cket si giuoca poco fuori d'Inghilterra dagli abitanti che 
non sono inglesi. Questi lo giocano in ogni parte del mondo, 
dove vanno a stabilirsi per ì loro commerci. Le fanciulle 
inglesi giocano bene alla palla a corda, saltano la fune, 
remano, cavalcano, ma in genere non sanno giocare al 
cricket e non capiscono il giuoco. 

La fanciulla inglese è educata con ogni cura: le viene 
insegnata l' arte c^ vestirsi e di « comportarsi » fra la 
gente. Finché è piccola va a scuola, poi continua in casa 
gli studi sotto la guida di abili maestri. Da dieci anni in 
poi l'educazione di una fanciulla in Inghilterra costa moltis- 
simo, eiion solamente l'educazione, ma anche il vestiario, 
i divertimenti e la scuola di equitazione, ecc. Ella è edu- 
cata con molta severità, specialmente quanto al contegno. 
La madre la sorveglia attentamente finche non è presentata 
in società, il che avviene compiuti i diciotto anni, età nella 
quale una fanciulla inglese può pensare a maritarsi. 
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Le fanciulle inglesi sono edircate molto più severamente 
dei ragazzi e delle fanciulle di altri paesi. 

Alcuni anniversari sono festeggiati in Inghilterra più dai 
bambini che dagli adulti. Uno di quei giorni è il 4 del mese di 
novembre, T anniversario della congiura di Gundpowder. In 
quel giorno Guy Fowkes e i suoi congiurati, volevano ro- 
vesciare il re e il parlamento, ma gli ufficiali erano in- 
formati della cospirazione e la lasciarono maturare fino 
al giorno 4 novembre, che arrestarono Guy Fowkes nelle 
cantine sotto al parlamento. 

Prima usavasi di fare un servizio religioso per tale ricor- 
renza in tutte le chiese, ma poi quel modo di ringraziamento 
fu abbandonato, e ora si solennizza il di 4 novembre sola- 
mente incendiando molti razzi e racchette, cosa che pro- 
cura un grande divertimento agli abitanti delle campagne 
e dei sobborghi. Spesso si fa una specie di battaglia, e n^i 
due campi opposti s'incendiano una gran quantità di fuo- 
chi, i quali riescono fatali ai piccoli pirotecnici. 

A Lewes, a Easbourne e in altre città il 4 novembre 
si celebra con una processione e tutta la gente va fuori per 
vedere i « Guys. > Exeter incendia fuochi d'allegrezza nella 
cattedrale, e in genere, delle risse 'terminano il diverti- 
mento ; cosi, benché per lo più i bambini sieno quelli che 
più partecipano alla festa commemorativa, pu're spesso il 
popolaccio, nelle provinole, vi prende parte, e la fa ter- 
minare in modo spiacevole. 

La vigilia di Ognissanti, a ITalla'ween, è un altro giorno 
di divertimento, specialmente per i bambini scozzesi e ir- 
landesi. In Irlanda si fanno dei giuochi con le mele e le 
noci, e la gente, dall'esito del giuoco, crede d'indovinare 
l'avvenire. Tutti i ragazzi vanno in cucina, dove sono già 
adunati il cuoco, la bambinaia, il servitore, le cameriere 
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e gli afflttaiuoli. Il pescare le mele in una tinozza d'acqua, 
è, in genere, 11 primo giuoco che si* fa, e non è cosa fa- 
cile d'afferrarle con i denti e con le labbra, tenendo il 
corpo" piegato in avanti. Quando uno tira fuori la testa, 
mezzo soffocato., scoppia una risata generale. Quando la 
mela è al sicuro e nessuno riesce a prenderla, è un cat- 
tivo segno: allora il frutto è tagliato e .nei semi si leg- 
gono misteriose profezie per l' avvenire. Di questo genere 
di giuochi ne fanno molti gli irlandesi, e il loro scopo, 
essendo molto superstiziosi, è quello d' indagare T avve- 
nire, cosa alla quale non riescono, come nessuno riesce. 

Il giuoco della «mela e della candela» è molto diver- 
tente. Due pezzetti di latta sono tagliati diagonalmente, 
legati e appesi al soffitto. I pezzetti di latta sono lunghi 
circa un piede e alle quattro estremità sono appesi, alter- 
nativamente, due pezzi di mela e due candele accese. L'ap- 
parato è messo in moto, e il giuoco consiste nel!' adden- 
tare la mela. Spesso il giuocatore addenta invece la candela 
e il sapore gli resta in bocca tutta la sera. 

Ma lasciamo la vigilia di Ognissanti e passiapo a par- 
lare del Natale, col'suo agrifoglio, l'ellera e il vischio. Il 
vecchio Ceppo> o come lo chiamano gl'inglesi, Santa Claus, 
viene per pìprtare i regali a tutti i buoni bambini, che 
appendono le calze. Santa Claus, o San Niccola, è il santo 
protettore dei bambini, e per questo è tanto desiderato 
da loro. 

— Che felicità! — esclamerebbero subito i ragazzi in- 
glesi. 

La vecchia chiesa ornata di agrifoglio, le riunioni di 
famiglia nella vasta sala calda, mentre che la neve cade 
abbondante di fuori, il pranzo e i giuochi, le corse in 
slitta sul lago gelato, il patinare, l'albero di Natale ca- 
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rico di doni, nella sala di scuola dove tutti i ragazzi ri- 
cevono in regalo ciò di cui hanno parlato nei giorni pre- 
cedenti, le danze del paese, la mosca-cieca, il bacio mo- 
desto che il bambino di dieci anni chiede a Miss Smith o 
a Miss Brown, che ne ha una ventina almeno, e che ella gli 
accorda con finta riluttanza, costituiscono V attrattiva di 
quel giorno solenne. 

Andiamo nella cara Scozia. Vedete, davanti alla porta 
è pronta la slitta per andare via, lontano, a correre al- 
l'aria aperta. Forse i ragazzi si fermeranno a fare una 
battaglia a palle di neve ; forse andranno in città a com- 
prare delle carte con augurii per mandare per Natale ai 
loro amici. Per Natale si fanno i xìlum puddings e i pa- 
sticci. Il grande picdding è portato in tavola dalla cuoca 
avvolto nelle fiamme dello spirito. Ella Io mette davanti 
alla padrona di casa, che lo spenge, e lo affetta per distri- 
buirlo ai bambini, che aspettano ansiosi di assaggiarlo. 

In Irlanda festeggiano anche il giorno di Santo Stefano, 
uccidendo lo sgricciolo. I ragazzi vanno nei campi armati 
di bastoni, per scovare e uccidere la po^vera Jenny Wren. 

La leggenda vuole che lo sgricciolo sìa il re degli uccelli, 
perchè quando l'aquila volò più in alto di tutti gli uccelli, 
lo sgricciolo, che le si era nascosto sul dor^o, quando fu 
proclamata la sovranità di lei, uscì fuori dalle piume dello 
stanco uccello, e volò a grande altezza. La famiglia pennuta 
proclamò allora re lo sgricciolo. I ragazzi cattivi cercano 
di ucciderlo in memoria di una antica costumanza. Anche 
da noi lo sgricciolo porta il nome di Re di macchia. 

In Inghilterra specialmente, si esercita molto dai ricchi 
la carità. Prima del Natale, pietose signore raccolgono 
offerte per l'albero destinato a far passare un giorno lieto 
ai poveri bambini. Quell'albero, ornato di tutte le bestie 
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possibili e impossibili che si suppone abbiano abitata l'arca 
di Noè, di strumenti musicali, di armi, di frutti, sorge in 
casa del parroco, si riuniscono tutti i piccoli beneficati. 
Scuole, istituti, nulla manca ai bambini inglesi per 
istruirsi, e siccome in quel paese attivo e intraprendente 
sono necessari uomini forti per resistere alle fatiche dei 
viaggi in lontane regioni, per resistere al lavoro, al clima 
umido e incostante, cosi si cura tanto V educazione fisica 
dei bambini, quanto quella intellettuale, e si ottengono 
eccellenti risultati. 
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I BAMBINI DELL'OLANDA E DEL BELGIO 




' ccoci nel paese dei canali, delle grandi pra- 
terie, nel paese della lotta fra V uomo, che 
inventa macchine, lavora, suda per difen- 
dere le sue terre dal mare, e il mare che 
con la sua forza immensa distrugge, invade, 
senza stancar mai la pazienza dell'uomo. 

L'olandese è calmo, perseverante e laborioso. I bambini 
in genere sono rosei, paffuti e hanno i capelli color di ca- 
napa. Nelle due stagioni medie, cioè nella primavera e 
nell'autunno, l'Olanda somiglia ad un immenso lago con pic- 
coli isolotti, grandi appunto tanto, da contenere un mulino 
a vento, un salcio, una casetta dall'aspetto abbandonato, e 
uno due argini su cui rifugiarsi nel caso di una inon- 
dazione. Quelle non sono stagioni gaie per l'Olanda. Piove 
continuamente, e dal mare soffiano venti impetuosi . L'Olanda 
è più bella nell'estate, quando i canali, i laghi, gli stagni 
sono solcati da barchette, quando i bambini giocano da- 
vanti alle case linde, dai tetti verdi, rossi e azzurri, o nei 
prati fra i bovi dal mantello bianco o nero, o sono adu- 
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nati sopra le palafitte del loro villaggio, occupati a lavare 
gli utensili della cucina e della latteria, aspettando le bar- 
che, cTie portano il pesce e i viveri, oppure navigano nei 
canali in quelle zattere dove sono nati. 

Anche V inverno è una bella stagione per l'Olanda, quando 
i suoi canali, i suoi laghi e ì suoi stagni sono coperti di 
una spessa crosta di diaccio, e si può patinare su di essi 
con la velocità degli uccelli acquatici. Qui in Italia quel- 
r esercizio del patinare poco si conosce, ma scommetto 
che se i bambini italiani lo provassero non lo sdegnereb- 
bero davvero, anzi doventerebbe ben presto uno dei loro 
passatempi prediletti, e sarebbero ben lieti di poter an- 
dare a scuola e tornare scivolando sul ghiaccio, o al mer- 
cato soli, oppure in comitiva, formando file di cinque o 
sei, e tenendosi per 1^ mano. Naturalmente, come avviene 
di tutti i passatempi, si fanno scommesse fra i patinatori, 
giuochi sul ghiaccio, e vi sono le società di patinatori. 
Credo proprio che V Olanda debba esser veduta nell' in- 
verno, e allora il Vyner, il bellissimo lago nel centro 
dell'Aja, la città più florida del regno, è popolato di si- 
gnore eleganti, di bambini, di giovanotti, i quali abban- 
donandosi al piacere di correre descrivono giri e rigiri 
sulla superficie del lago, su cui stiendono i loro rami nudi 
gli alberi coperti di neve e di ghiaccioli. 

Sentite come si festeggia in Olanda la nascita di un bam- 
bino. Voi sapete bene che non sempre i fratellini e le so- 
relline, che ebbero la fortuna di nascer fra i primi, sono 
disposti ad accoglier bene un nuovo piccino. Per renderlo 
loro accettò, e perchè non abbiano V idea che esso viene 
al mondo per usurpar loro qualcosa, i genitori riempiono 
le manine del neonato, il quale è coricato in una culla 
simile a quelle dove abbiamo dormito i primi sonni voialtri 
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ed io, di canditi, di confetti e c^i altre ghiottonerie, che 
vengono distribuite ai bambini. Il neonato continua a di- 
stribuire ai fratelli le chicche per un mese e mezzo e cessa 
soltanto quando si ritiene che abbia acquistato il diritto 
di sussistere. 

I bambini olandesi §ono vestiti come i nostri bambini 
di nascita, soltanto portano tre scuffie in testa; la prima 
di cambrì, la seconda di seta e la terza di trina. 

II battesimo si fa di domenica, e dopo la cerimonia vi 
è un gran pranzo, al quale sono invitati tutti i parenti. 

Si fanno molte feste, tanto in Olanda quanto nel Belgio, 
per solennizzare V anniversario del giorno natalizio, e si 
suole far visite di congratulazione, donare mazzi di fiori 
e regali, 

I bambini recitano in quella occasione ai genitori delle 
poesie, e ne danno loro una copia scritta sopra un foglio 
elegantissimo di carta. 

I bambini sogliono pranzare insieme con i loro genitori, 
ma non si dà loro mai il coltello. Essi tengono la forchetta 
nella mano destra, e la sinistra debbono posarla sulla tavola 
accanto al piatto. 

t/ome sono le case dei bambini in Olanda e nel Belgio? 
Ve le descriverò subito. Gli abitanti ricchi dell'Aja hanno 
ville, case o palazzi ammobiliati con tutto lo splendore 
dell'Oriente. Danno delle feste cosiddette indiane, ed allora 
illuminano case e giardini, e coprono con drapperie orien- 
tali le finestre e i muri, servono i rinfreschi nei ricchi 
vassoi d'argento o d'oro e gli ospiti si presentano in ric- 
chi costumi. 

L'abitante della zattera ha una casa ben diversa da quelle 
descritte più sopra, ma credo che per i bambini essa abbia 
maggiori attrattive delle case dei ricchi. 
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Il padrone della zattera abita la sua casa galleggiante 
con tutta la sua famiglia. Voi sapete che la zattera è for- 
mata di tronchi d'albero, messi l'uno vicino all'altro e 
legati da vimini. Su quei tronchi riposano delle assi e sopra 
a queste s'erge una casetta di due piani ; le finestre sono or- 
nate di tendine, le pareti dipinte, a colori vivaci, e in- 
torno intorno alla casetta, vi sono delle terrazze piene di 
fiori. Il commercio del padrone di zattera consiste nel com- 
prare terraglie in Germania e rivenderle nel proprio paese. 

I bambini passano l'infanzia su quelle zattere, e deve 
essere un piacere di traversare i graziosi distretti del 
Belgio, le pianure eguali dell'Olanda, popolate di cico- 
gne, di aironi delicati e di altri uccelli acquatici e marini, 
che vanno a tuffarsi nei laghi per cercarvi alimento. 

Ecco come sono, in genere, le case dei bambini e delle 
bambine dei contadini olandesi. La cucina è la stanza prin- 
cipale della casa, ed ha l'aspetto grazioso per il pavimento 
di ambrogette rosse, coperte di sabbia pure rossa, per il 
focolare di mattoni e le mura colorate, le tavole eie sedie 
lustre e gli utensili . che luccicano come specchi. 

Gli olandesi sono pulitissimi, ed è una necessità per loro 
di essere tali in quel clima umido. Se non strusciassero e 
lustrassero sempre ogni cosa, la ruggine e la muffa s' im- 
possesserebbero completamente delle loro case, dei loro 
mobili e di tutti i loro utensili di cucina. Si vuole che il 
villaggio più pulito del mondo sia Brook o Brock. Là, 
come in ogni parte dell' Olanda, è pericoloso di andare il 
sabato per le strade senza ombrello e senza scarpe grosse, 
nonostante che sia buon tempo, poiché le buone massaie 
gettano acqua in abbondanza sulle facciate delle case per 
lavarle, e dalle finestre stesse ne rovesciano secchie piene. 
Gli Olandesi lavano pure le scale e i pavimenti inondando 
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tutto senza misericordia. Ajiche le latterie e le cascine sono 
lavate e lustrate e i bambini non devono mai arrischiarci a 
comparire sulla facciata della casa per timore che insudi- 
cino gli scalini tolgano la vernice al resto. Per essi è 
sempre giorno di lavanda' generale. 

Forse le più curiose abitazioni per bambini si trovano 
nel villaggio di Gheel, nel Belgio, chiamato pure la colonia 




Contadini del Belgio 

di Craze. L'origine di quella colonia è leggendaria. Una 
certa jprincipessa Dymphna, buona e pia, era perseguitata 
dai suoi parenti; e non sapendo come scampare alla loro 
perfidia, si rifugiò in un angolo del Belgio, dove visse 
ignorata, ©opo morta, essa fu santificata, e i malati e gli 

7. — PARODI. ' 
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infelici accorrevano in massa alla cappella eretta in suo 
onore, per riacquistare la salute. Fra quegli infelici vi 
erano dei poveri mentecatti i quali guarirono, e da quel 
tempo in poi gli abitanti, che sono tutti tessitori, hanno 
il permesso di tenere in casa un- pazzo. Essendo questi 
infelici continuamente insieme con i bambini di casa, che 
li trattano bene, giocando e lavorando con loro, spesso 
riacquistano l'uso della ragione. Si narra di un pazzo 
tedesco, colpito dalla tremenda infermità in seguito ad un 
repentino rovescio di fortuna. L'ospite di Gheel che lo 
aveva accolto mori, e la famiglia trovavasi in gran mi- 
seria. Il pazzo vide e capi la ragione dell! angoscia dei 
superstiti, e a forza di pensare al modo di aiutarli guari. 
Egli prese la direzione della famiglia, e lavorò per soc- 
correrla. 

Un'altra specie di abitazione curiosa nel Belgio è la 
casa del contadino. La grandissima cucina di quella casa 
è circondata da tanti stanzini, appena capaci di contenere 
un letto. Il contadino lavora molto e penosamente, per- 
chè spesso non ha aratro, e deve sudare per lavorare la 
terra. Le contadine filano il lino o la canapa; i bambini 
guardano il bestiame o fanno l'erba per governarlo. Tutti 
si alzano con i polli, e dopo aver preso il caffè incomin- 
ciano il lavoro giornaliero. 

Alle nove essi fanno una buona colazione di pane, burro 
e formaggio ; a mezzogiorno desinano con patate, cipolle 
ed altro, e, la sera mangiano insalata colgane. La bevanda 
generale consiste in una birra leggiera, ma bevono pure 
molto latte; i contadini sono vestiti di scuro, e portano 
per calzatura degli zoccoli di legno. 

Un quartiere molto triste, dove le case mettono pietà 
a vederle, è quello che porta il nome di Marolle» a Bruxel- 
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les. Gli abitanti sono poverissimi, gli uomini fanno scatole 
di cartone, le donne lavorano a quei preziosi merletti, che' 
vengono loro pagati pochissimo, benché richiedano molto 
tempo per farli. I bambini, mezzo nudi, si rotolano per terra 
e nessuno li sorveglia finche nop sono in età da lavorare 
ai merletti, e quei merletti riescono mèglio quando sono 
fatti nelle stanze umide ; così i poveri operai soffrono di 
/dolori e invecchiano prima del tempo. 

Anche quei poveri bimbi hanno i loro passatempi. Il primo 
giorno di maggio tutti gli abitanti di quel quartiere vanno 
in campagna per cogliervi le rame fiorite e portare a casa 
« il giovine maggio. » In altre occasioni quel povero quar- 
tiere è illuminato a lanterne chinesi, e ogni casa è ornata 
di festoni di rami di pino o d' abete, e i bambini fanno dei 
giuochi curiosi e mangiano delle farinate di riso ed altre 
pietanze nazionali. I bambini poveri ricevono poca istru- 
zione in quel quartiere e nei distretti meno floridi del Bel- 
gio, benché in molte parti di quei due Stati vi sieno eccel- 
lenti scuole. Infatti in ogni meschino villaggio olandese 
v'è un edifizio pulito a uso di scuola. 

Vi sono pure scuole primarie, secondarie, università, 
scuole militari e di belle arti, istituti per ciechi e sordo- 
muti. Le lingue che s'insegnano comunemente sono il fran- 
cese, il fiammingo e il tedesco. 

* Le lingue che si parlano sono il francese nella Fiandra 
occidentale e nel sud del Brabante: in una parte delle 
Ardenne parlano uno strano dialetto misto di olandese e 
di francese ; nelle provincie settentrionali l'olandese ; nel 
nord del Brabante, nella Fiandra orientale il fiammingo, 
che può dirsi un dialetto olandese. 

In un paese che ha dato la vita a tanti e celebri artisti, 
l'arte ,é tenuta in gran pregio. In molte scuole i bambini 
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devono disegnare sulla lavagna un'ora del giorno, e se un 
bambino mostra tendenze artistiche, trova sempre chi lo 
incoraggia e lo sostiene. 

Il costume dei bambini olandesi e belgi è bello e solido. 
Le bimbe portano dei bu3ti ricamati, dei grembiuli rossi. 




Costume Olandese 



delle scarpe con le fibbie e agli orecchi hanno le buccole 
d'oro massiccio e portano altri ornamenti come collane, ecc. 
Quando si fanno grandi portano inoltre una specie di el- 
metto d'oro d'argento e una berretta di trina in cima, 
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e spesso anche sotto. I ragazzi e gli uomini portano larghi 
e alzoni fino al ginocchio, calze nere, scarpe con le fiftbie, 
giacchetta ornata di medaglie spesso d' oro o d' argento, 
e piccoli berretti in testa. Le signorine e i signorini di 
Bru:Xelles sono vestiti alla moda parigina e anche quelli 
delle altre città principali, poiché i belgi specialmente, 
imitano volentieri i francesi in tutto ciò che fanno. 

I giuochi e i passatempi 3ei bambini di quelle due con- 
trade somigliano ai nostri. 

Per Pasqua si regalano le uova, ma la festa che manda 
in visibilio i bambini belgi come quelli della Gran Bretta- 
gna, è Santa Claus o San Nicola, che è il loro patrono. 

Santa Claus manda i suoi regali nascosti o mascherati 
da rozzi involucri, ma spesso li porta da sé, ed allora 
giunge carico di balocchi di ogni specie e mentre i bam- 
bini li esaminano attentamente, il babbo, nascosto in un 
angolo fa piovere su di loro i confetti, quasi scendessero 
dal cielo. 

Qualche volta Santa Claus non é contento della condotta 
dei bambini, e invece di mandar loro regali, fa qualche 
marachella. 

Quando i bambini sono troppo grandi o troppo accorti 
per credere in Santa Claus, i genitori o i fratelli maggiori 
si divertono lo stesso a solennizzare quel giorno. Essi ve- 
stono un domestico di bianco e lo fanno montare su un 
cavallino pure bianco. Mettono al finto santo una lunga 
barba bianca e una mitra da vescovo in testa e una croce 
sul petto. Poi gli empiono le mani di regali e lo fanno 
galoppareJntorno a casa. 

I cani incominciano ad abbaiare vedendolo; i bambini 
gridano dalla gioia correndo alla finestra. 

Santa Claus si vede bene al lume di luna, ed è bene ac- 
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colto quando porta molti regali. Santa Claus scende da 
cavallo e fa/ la distribuzione dei doni con molta serietà e 
i bambini corrono in casa, nelle stanze illuminate e calde 
e guardano i balocchi. 

Mi scordavo dirvi che San Niccola ricorre il 6 diceml^e. 
È un bel mese per farvi far dei regali. 
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I BAMBINI DI TURCHIA 




l salam aleiìimn (La pace sia con voi, amici !) 
Noi siamo sulla via di Costantinopoli, ove 
andiamo a visitare i ragazzi e le bambine 
di quel paese orientale. Ci figureremo di 
esserci imbarcati sul Danubio, di esser pe- 
netrati nel Mar Nero (il Ponte Eusino degli antichi) pas- 
sando per il famoso canale di Costantinopoli e di esser vi- 
cini al Bosforo, che vince in bellezza lo stesso incantevole 
golfo di Napoli. Entrando nel Mar Nero abbiamo veduto 
una piccola isola rocciosa, piena di serpenti e di rettili 
d'ogni sorta, e proprio all'ingresso del canale due altre 
isolette, una sulla costa europea e Taltra sulla costa asia- 
tica. A momenti pare che quelle isolette si tocchino, e i 
cavalloni che si infrangono contro di esse con tremenda 
violenza, lanciano in aria la loro schiuma. 

Gli antichi credevano che quei due scogli stritolassero 
ogni nave che cercava di passare, finché Orfeo, nella spe- 
dizione degli Argonauti, non li incantò, rendendoli immo- 
bili al posto che occupano adesso. 
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Tante grazie a Orfeo e al suo flauto magico, e nonostante 
che il passaggio di quello stretto sia difficile, pure il no-^ 
stro bastimento è entrato sanò e salvo nelle acque tran- 
quille del Bosforo. 

Un numero immenso di delfini lo circondano. Essi sal- 
tano fuori dell'acqua cercando di attirare la nostra atten- 
zione, e ci guardano con occhio di desiderio. 

Signori delfini, vi conosciamo, non dubitate! Abbiamo 
letìo le vostre lodi in poesia e in prosa, vi abbiamo veduti 
nei quadri, nelle incisioni e nei bassorilievi vogare tranquil- 
lamente sulle onde azzurre del mare, circondati di sirene e 
con piccoli tritoni sul dorso. In quei quadri mitologici ri 
facevano fare la parte di cavalli, che non fate in rg^-ltà. Ma 
se poteste parlare, voi, delfini del Bosforo, ci narrereste 
forse di terribili banchetti fatti sul corpo di turchi e di 
giowrs, dì ministri e di schiavi, di sfortunati e di colpe- 
voli, che messi nei sacchi, erano gettati in mare e non 
si sentiva più parlare di loro. 

I delfìni hanno ragione di credersi trascurati, ed è per 
questo che ci guardano con occhi pieni di pupidigia. Forse 
essi ci dicono nel loro linguaggio : « I tempi sono catti- ' 
vissimi. Non troviamo da lavorare, e siamo affamati. Via, 
buttate qualcuno in mare. » 

No, signori delfini. Il tempo in cui nel Bosforo si com- 
mettevano tante barbarie è passato, e si spera che non 
ritorni più. Fateci il piacere, allontanatevi dal nostro ba- 
stimento; avete certi occhi, certi occhi cosi poco rassi- 
curanti.... 

Navighiamo nel Bosforo, il quale si dice abbia il suo nome 
da « Io y> che fu trasformata dalla collerica' Giunone in una 
vacca, e saltò neir acqua e traversò a nuoto lo stretto per 
sfuggire alle punture dei tafani. Bosforo vuol dire « guado 
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della vacca, » nel navigare dunque il Bosforo viene fatto ' 
di pensare a tutto ciò che di memorabile abbiamo letto o 
inteso sul quel mare. Si vede lo scoglio di Giasone, la 
tomba di Ercole, il luogo dove Goffredo di Buglione contò i 
suoi crociati prima di passare in Asia alla conquista della 
Terrasanta; il punto da cui passò Dario, re di Persia, figlio 
di Istaspe, ''con la sua grande armata, per impossessarsi 
della Grecia. Le ridenti sponde sono ornate di bei palazzi, 
di ville, di giardini, di rovine, di chioschi e di vigneti : sul 
fondo si vedono foreste di pini, e l'acqua è solcata da un 
numero grandissimo di caicchi, che sono piccoli battelli. 
Nel passare vicino a uno di essi si vedono, seduti nel fondo 
della barca, diverbi bambini turchi che attendono in ozio 
il loro lala (servo negro) il quale pesca con la lenza. 

Ecco, siamo in vista delle sette colline su cui Costan- 
tinopoli è costruita, al pari di Roma; si distingue la im- 
mensa mezzaluna dorata del' duomo di Santa Sofla^ si 
vedono centinaia di minareti che &' inalzano snelli nel- 
r azzurro del cielo ; le cupole delle nioschee scintillano ai 
raggi del sole, e gruppi di scuri cipressi s'ergono qua e 
là solenni. Vediamo dinanzi a noi la città in tutta la sua 
bellezza, ed entriamo nel golfo del Corno d'oro, che somi- 
glia a unax foresta di alberi di bastimenti. 

Dopo pochi istanti siamo nella capitale dei turchi, la 
quale, al pari di molte altre città, è più bella veduta a di- 
stanza. Anzi, a vederla da vicino, si prova una forte de- 
lusione. Le strade sono strette, le finestre serrate, orde 
di cani grossi, famelici, simili a lupi, ingombrano la via 
e non si movono neppure a bastonarli. 

Tutto il popolo ozia nelle strade ; - i sàhlia (portatori 
d' acqua) e i ìiamal (portinai) sono i soli occupati ; ma sul 
loro volto, come su quello di quante persone s'incontrano, 
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8i vede una strana immobilità d'espressione. Anche il pic- 
colo pdsha zad (figlio di pascià) pare che abbia cinquanta 
anni che gli pesino sulle spalle, e risponde ai profondi sa- 
luti con la gravezza di un vecchio. 

Sentite che allegre voci di bambini! Che sollievo! Noi 
guardiamo intorno, e si vede approssimarsi un gaio cor- 
teggio. Molti ragazzi in branco scortano, un compagno, 
uno di loro, che va per la prima volta a scuola. Il bam- 
bino è montato su un cayallo o su un asino, e in quella 
occasione i suoi amici smettono la consueta gravità e can- 
tano e gridano nello scortarlo. ♦ 

In generale, le scuole sono costruite vicino alle moschee, 
e dentro vi regna la massima semplicità. 

Una tavola nera pende dal soffitto, al quale è fissata da 
corde fatte con le fibre delle palme ; una tavola sostiene i 
libri e le penne, una i boccali per l'acqua, una il tschibuch 
(pipa) del maestro e il servito p^r il caffè. Nel centro della 
stanza c'è una stuoia, un divano appoggiato al muro, forse 
una sfera, e in ciò consiste 4;utta la mobilia. 

Il mollah (uomo che insegna) è vestito di uha lunga tu- 
nica bianca, porta un turbante verde in testa, e sta seduto 
con le gambe incrociate sulla stuoia o sul divano; i ra- 
gazzi, pure con le gambe incrociate, formano attorno a lui 
un semicircolo, e mentre studiano, fanno un movimento 
continuo, spingendo il corpo avanti e indiètro. Essi cre- 
dono che quel movimento aiuti la memoria. Tutti studiano 
a voce alta e insieme, cosicché il rumore si sente a grande 
distanza. 

Il maestro ha in mano un lungo bastone di palma, per 
potere, di tanto in tanto, dare ai suoi alunni un leggiero 
avvertimento senza alzarsi, altrimenti il rumore sarebbe 
assordante. 
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Il libro che usano è il Corano, il libt*o santo dei tur- 
chi, che ogni ragazzo studioso deve copiare e imparare a 
mente. Un po' di scritto, di. aritmetica e scarse nozioni di 
geografia, e la istruzione dei ragazzi è completa. 

El hamdu Allah ! (Che Allah sia lodato !) ; è una eresia 
l'imparar molto^ dice il Profeta. Tutto ciò che un cre- 
dente deve sapere, si trova nel Corano. 

Ma non è cosa facile d'insegnare neppur quel poco a 
un ragazzo turco. 

« Non far mai oggi quel che tu puoi rimettere a do- 
mani » è la massima di ogni turco, e ogni padre turco è, 
in genere, cosi indolente, da non poter spinger^ i proprii 
figli ad essere attivi. 

Quando un ragazzo sa leggere e copiare il Corano come 
un pappagallo, i genitori sono cosi alteri di lui, che lo 
vestono sfarzosamente, e con la nuova copia in mano del 
libro santo, legata in -velluto ricamato, lo conducono dagli 
amici per ricevere le loro congratulazioni. 

Questo sistema di educazione è adottato in tutta la Tur- 
chia ; ma la necessità di sapere qualcosa di più si fa sen- 
tire anche dai turchi, [e specialmente da quelli che sono 
stati all'estero per diversi anni, e ora cercano d'istituire 
delle scuole meglio ordinate. 

Diversi turchi mandano i figli in paesi più civili per 
essere istruijti, altri hanno a casa dei hodscìias (precettori); 
pochi solamente affidano i ragazzi a maestri o^ maestre 
inglesi e francesi; altri poi propugnano la necessità di 
stabilire pubbliche scuole. Una di queste è Meketeb-i-Soul- 
tani, il liceo imperiale di Galata, inalzato al grado di Uni- 
versità. . 

L'onore di aver fondato quella scuola spetta al sultano 
Abdul Aziz. L' edifizio consisteva da principio in una ba- 
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racca, poi era la Scuola di Medicina. Quel liceo è spazioso 
e situato nel punto più elevato di Pera, da dove si gode di 
una vista stupenda. Il Bosforo bagna il piede della collina 
sulla quale Tedifizio è costruito; da un lato ha il Mar di 
Marmara, dall'altro si vede il Como d'oro e le meraviglie 
di Stambul ; e al di là lo stretto Scutari con i suoi boschetti 
di cipressi e le graziose isole del Principe. 

Il collegio fu aperto nel settembre del 1868. La lingua 
che v'imparano gli scolari è la francese, e vi sono ammessi 
i seguaci di tutte le religioni, benché i più sieno musul- 
mani. 

Il venerdì è il giorno di riposo dei turchi, la nostra do- 
pienica, e in quel giorno noi seguiremo i bambini nell' in- 
terno delle loro case, di cui si vede cosi poco dal di fuori. 
Ogni bambino turco sa cavalcare, e quando va per le strade 
fa l'elemosina ai numerosi poveri e grida « Uscht! Uscht ! » 
ai cani che ingombrano la strada. 

Quei cani sono utilissimi. Essi fanno da spazzini della 
città e portano via tutti i rifiuti, che altrimenti rimar- 
rebbero per le strade e ammorberebbero l'aria. E non sono 
soltanto utili, ma anche interessanti. Brutti e affamati, 
veri mendicanti della razza canina, senza padroni né amici, 
si sono formati delle leggi e non molestano altro che quelli 
che non le rispettano. « 

Ognuno di quei cani ha il suo posto fisso, e non permette 
che altri cani lo usurpi. Se appare poi fra di loro un cane 
estraneo alla comunità, è seguito e osservato da vicino. Se 
va per la sua strada o occupa un posto vuoto, non è mo- 
lestato ; ma se mangia qualcosa che trova, o se usurpa il 
posto di un altro cane, è divorato senza misericordia. 

Il ragazzo turco non frusta quei cani. Egli dice soltanto 
« Uscht !» e se non si movono, il cavallo li scansa, op- 
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pure* passa loro di sopra senz^a calpeìstarli. Il ragazzo turco 
. è buono con le bestie ; la sua stessa religione gì' impedi- 
sce di ammazzare il più piccolo insetto, e i pascià e i bey 
che non pensano né punto né poco a far decapitare uno 
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Davanti ad una Moschea 



schiavo disobbediente, a gettare dei bambini nel Bosforo, 
non ammazzerebbero una mosca. 

Lo scolaro, quando giunge a casa, è salutato dal padre 
nel selamik (sala di ricevimento), e dopo aver lasciato le 
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scarpe alla porta, è festosamente accolto dalla madre, dalle 
sorelle e dai fratelli nel haremlih (stanza delle signore). 

Tanto il selaonili quanto il ìiar&mlih sono ammobiliati 
con semplicità. 

Le mura sono soltanto imbiancate, il soffitto è dipinto 
di rosso di turchino, il pavimento è coperto con una 
due stuoie, e lungo le pareti ci sono larghi divani bassi, 
con molti guanciali. Ci sono poi pochi specchi e nessuna 
statua né quadro, perchè il Corano li proibisce. 

Quando entra il ragazzo, sua madre, la Khanum effendi, 
titolo che equivale a signora, gli va incontro. 

— Dschanum! (vita mia!) dice essa come sono felice 
di vederti! Fatima! Jussuf! venite! Vostro fratello. Fate 
attenzione al piccolo kuzuni (mio agnello). — 

Quest'ultima raccomandazione è necessaria perchè il 
bambino in fasce è coricato nel^^amac/^, vicino alla fine- 
stra aperta,, o dorme nella culla bassa, nella quale è fa- 
cile inciampare. 

Fatima e Jussuf entrano. Essi sono due bei ragazzi, dai 
lunghi capelli neri intrecciati ccm perle. Nelle famiglie 
ricche i lacci di perle cadono dalla sommità del fez, ma 
adesso le famiglie ricche sono rare in Turchia, e le perle 
sono doventate più rare di prima. Diversi bambini turchi 
sono vestiti all'europea, ma Fatima e Jussuf portano sem- 
pre il costume turco. 

Il ragazzo porta il lungo stambouli (gabbano) ; -le bra- 
che e il fez {tarbouché). La bimba ha dei calzoni molto 
larghi {schaluar)j un vestito lungo (anteri) rialzato da un. 
lato con una cintura, e/ìelle pantofole ricamate (pa^uche). 

Un altro modo di vestirsi è quello rappresentato nel no&tro 
disegno nella pagina seguente. La bimba ha un vestito lungo, 
legato alla vita ; il ragazzo un pittoresco costume compo- 



Digitized 



byGoogk 



— in- 
sto di pantaloni larghi, di una "giacchetta corta e aperta, 
che lascia vedere una camicia ricanaata, una cintura e un 
fez a guisa di turbante. 

Fatima e Jussuf hanno salutato il fratello, e tutti e tre 
si sono messi ad ammirare il piccino con la ghirlanda di 
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Costumi di bimbi turchi 

fiori artificiali, con le pallottoline azzurre e gli altri tali- 
smani. , 

Giacche siamo in casa, descriviamo le occupazioni gior- 
naliere della famiglia. 

Tutti si alzano presto, e dopo Vaddést (la lavanda d 
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viso e delle mani) recitano una corta preghiera. Poi ge- 
nitori e figli si ritirano per riposare un paio d'ore, la- 
sciando che i servi e gli schiavi puliscano la casa e pre- 
parino il caffè. Due óre dòpo che hanno preso il caffè fanno 
colazione. 

Allora le signore insegnano a ricamare alle figlie, oppure 
sorvegliano le serve : i ragazzi vanno a scuola con la car- 
tella sotto il braccio, o imparano dal hodscha (maestro). 
Il padre attende agli affari propri o a quelli dello Stato. 
Dopo la preghiera del mezzogiorno mangiano di nuovo, e 
quindi le signore vanno al bagno, vanno al bazar o a com^ 
prare le chicche. 

Sono graziosi i luoghi dove i mercanti, col turbante, 
espongono la loro merce, le madri stanno attente per avere 
il peso giusto, e i bambini guardano le cose ghiotte e ne 
esaltano i meriti. 

Appena il sole si corica la famiglia desina, dopo aver 
recitato la preghiera della sera (AscJiam), Se il padre 
ha degli amici a pranzo, mangia nel selamih con i figli, 
e la madre nel Imremik con le figlie; ma se non ci sono 
ospiti, pranzano tutti insieme sopra una tavola appena 
alta im piede dal suolo, su cui sono delle coppe col pane 
e con i cucchiai d'avorio per le pietanze che non si pos- 
sono mangiare con le dita, e con i cucchiai di corno per 
i liquidi. Vi sono inoltre dei piattini di porcellana col ca- 
viale, le ulive, il formaggio, le conserve e le salse. Molte 
persone sono sedute attorno a quella tavola e mangiano 
tutte allo stesso piatto. Le pietanze favorite ^ono il &o- 
roUj che è un pasticcio ripieno di caciD, e il pilaf fatto 
di^ montone tritato e condito con spezie e pistacchi. Una 
tovaglia messa giro giro alla tavola serve a tutti. La sera 
cantano o stanno a sentir raccontare novelle, e alle dieci 
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le materasse e le coperte sono cavate fuori dalle casse, 
dove stanno durante il giorno, e sono stese per terra. 

Cinque volte il giorno il Muezzin, dalla terrazza del 
minareto, invita i fedeli alla preghiera. La Elah, it Allah, 
egli grida, il che significa: «Non c'è che un Dio, un solo 
Iddio !» 

Oltre queste cinque preghiere speciali, il ragazzo turco 
deve fare uso del suo tesbik (rosario), il quale è di legno, 
di corallo, di agata o di^ madreperla. Alcuni rosari sono 
composti di pietruzze, raccolte dai pellegrini sulla via della 
Mecca. Ogni rosario deve avere novantanove chicchi divisi 
in tre parti. I bambini fanno scorrere i chicchi fra le dita, 
dicendo ogni volta: «Allah!» 

Fino dalla culla, il bambino turco è assuefatto alla su- 
perstizione. Non v'è madre, per eèempio, che faccia veder 
suo figlio prima che abbia sei settimane, per paura che 
qualcuno possa dargli il Tnal d'occhio. Questa espressione ha 
lo stesso significato che in italiano, e vuol dire portar di- 
sgrazia, la quale, la madre ne è convinta, colpirebbe il bimbo, 
se il visitatore, nel lodare la sua buona salute, non aggiun- 
gesse Marsh Allah (Dìo lo preservi). Tutti i bambini por- 
tano talismani per proteggerli dalle disgrazie, dalle ma- 
lattie, dagli incantesimi e dagli spiriti maligni. 

I bambini hanno pochi divertimenti, e ora soltanto, nelle 
nuove scuole, incominciano a imparare la ginnastica e il 
nuoto. Fra padre e figlio vi è poca confidenza, perchè i 
figli non possono neppur parlare in presenza deLpadre se 
non sono interrogati. Nonostante, regna fra di loro molta 
affezione, e senza che sieno istruiti, hanno due virtù in- 
genite, che sono l'onestà e la temperanza. Né in città né 
in campagna non si troverà mai un ragazzo che rubi, né 
un uomo dedito all'ubriachezza, perchè ai turchi è vie- 

8. — Ferodi. 
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tato Tuso di bevande spiritose; essi, per esempio, non be- 
vono mai neppure il vino. 

Forse, se vivessimo in un clima deprimente come quello 
di Turchia, perderemmo noi pure la nostra attività. Per 
questo, non dobbiamo incolpare jl bambino turco se è 
ozioso, come non dobbiamo incolparlo se è schiavo delle 
superstizioni. Anzi, separiamoci da lui amichevolmente, 
rivolgendogli il saluto che è in principio a questo capitolo:. 
€ El salam aleikumf » 
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I BAMBINI D'EGITTO 




p^Q^f^^lN giorno, Rodopis dalle guance vermiglie, 
wm\^* ItiM si bagnava nelle acque sacre del Nilo, quando 
comparve un'aquila maestosa, vide le pic- 
cole babbucce di lei sulla riva, le prese n^l 
becco, le portò al palazzo reale, e le de- 
pose ai piedi del re. Questi, contento, del dono, disse che 
sarebbe stata regina colei soltanto che avrebbe potuto infi- 
larsi quelle piccole babbucce. Tutte le donne egiziane cer- 
carono d'introdurre il piede dentro alle piccole babbucce, 
ma non vi riuscirono: entrarono soltanto a Rodopis, e 
Rodopis fu regina e regnò nel paese. 

Questa fiaba la racconta l' egiziano, accoccolato sul suo 
mustakeh (sedile), circondato dalle giare che contengono 
la dolce acqua del Nilo, l'acqua migliore che vi sia, e il 
piccolo arabo ascolta a bocca aperta l' antica fiaba di Ce- 
nerentola, che ha origine nelle leggende dell'antico Egitto. 

Il bambino egiziano va in visibilio per tutto ciò che è 
narrazione, e specialmente per i racconti immaginosi. 

Il suo paese è il paese delle meraviglie della natura e 
dell'arte, incominciando dal Nilo, che con le sue semestrali 
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alluvioni dà! vita e prosperità al paese, ed al quale si soleva . 
nei tempi remoti sacrificare una fanciulla, facendola perire 
nelle sue acque ; fino al deserto, con le sue immense soli- 
tudini di sabbia, e le sue oasi, e i miraggi che fanno ap- 
parire air occhio stanco del viandante cupole, castelli bo- 
schetti di palme e ogni cosa che lo incanta per poi lasciarlo 
deluso; fino al simun, il vento ardente, che sollevando i 
granellini della sabbia, forma il zaboat, o colonna fatale agli 
uomini ed alle bestie; fino alle gigantesche piramidi eie 
sfingi e alle rovine di antiche tombe, di palazzi, e di ve- 
tuste e sontuose città. 

Si, r Egitto è il paese delle meraviglie^ il paese dei ma- 
ghi e delle streghe, dei dervischi che ballano, delle donne 
velate e degli uomini col turbante, delle moschee, dei pa- 
lazzi; della grande miseria e del gran lusso. 

Appena nasce un bambino egiziano, la superstizione e 
la paura lo circoi^dano e l'assediano. Affinchè non abbia 
il mal d'occhio non lo lavano, non lo vestono, e lo ren- 
dono più ributtante che sia possibile, nella speranza che 
quel potere maligno passi, senza accorgersi di lui, e senza 
molestarlo. 

La madre, non contenta di non lavarlo, gli tinge la fronte 
e le gote di fuliggine o di gesso, oppure lo copre con un 
fitto velo nero, bramosa di salvarlo da mali immaginari. 
Amici, parenti e conoscenti vanno a vederlo, e tutti si af- 
frettano a dire: 

— Che brutto bambino]! Fa proprio paura a guardarlo ! - 

Neir udire questi strani complimenti, il padre e la madre 
ridono di compiacenza, sperando in quel modo di deludere 
la vigilanza del nemico. 

Poveri genitori! Invece di prevenire l' immaginario #7^^?^ 
d'occhio, dovrebbero pensare alle sventure cui espongono 
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il bambino. Senza lavarlo, trascurandolo e lasciandolo cre- 
scere nel sudiciume, il bambino resta vittima di quella 
malattia d'occhi, che si chiama oftalmia ep:iziana, e spesso 
perde la vista da un occhio e qualche volta resta cieco. 

Finché un bambino musulmano o turco non ha un anno 
non è lavato, perchè non deve toccar T acqua se non 
quando ha raggiunta l'età per la quale sono prescritte 
ai fedeli di Maometto le abluzioni di rito. 

— Com' è la culla del piccolo fellah, o coltivatore ? •— 

Vi lambicchereste il cervello per lungo tempo, senza tro- 
vare una risposta, se io. vi rivolgessi una domanda come 
quella, e anche girando in tutti gli angoli della povera ca- 
panna abitata dalla famiglia del bambino, non la trovereste, 
poiché d'estate gli serve di -culla il fango che è fuori della 
capanna, e l'inverno quello che vi é internamente. La ca- 
panna stessa é pure di fango, e di fango è fatto il tetto, e si 
appoggia sopra rozze travi o sopra fasci di canne. Non ci 
sono in quelle case né finestre, né mobili, né letti. Talvolta 
il bambino è rinvoltato nel sudicio ìnirTio (velo del viso) della 
madre, ed é buttato in un canto, ma più spesso non ha nulla 
che gli copra le piccole membra, né che gli serva di letto. 

La cucina consiste in una 'pietra al di fuori della capanna 
con una o due padelle per cuocervi il modesto cibo, che il 
fellah si porta alla bocca mediante il pollice e due altre dita 
della sinistra, intanto che si serve della destra come di piatto. 

Il bambino egiziano menerebbe una misera vita, se non 
lo circondasse l'aria dolce del suo paese e non lo riscal- 
dasse il potente sole d'Africa. 

Le case dei fellahen ricchi si compongono di due o tre 
cortili con le stanze aperte sulla sommità o chiuse in parte 
da travi o canne. Ufìo di questi cortili é destinato al be^ 
stiame; il resto serve alla famiglia. 
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Un sedile elevato in una di quelle stanze aperte indica 
il selamliky o stanza in cui si riuniscono gli uomini ed i 
ragazzi. Nei giorni solenni quel sedile è» ricoperto dt tap- 
peti di stuoie, che si conservano poi il resto dell'anno 
insieme con i tesori della famiglia, consistenti nella cassetta 
dei gioielli, negli utensili di cucina, nei guanciali che ser- 
tono da sedili, ecc. 

I gioielli di famiglia sono filari di medaglie d'oro, collane 
ed altri ornamenti preziosi. Talvolta si vedono delle case 
in campagna con mura imbiancate e con finestre, ma sono 
rare. Ogni abitazione ha la sua colombaia, una specie di 
cupola di fango con dei. vasi di terra per gli uccelli, ed 
ogni villaggio ha il suo gelso o il sicomoro, attorno al 
quale si adunano la sera i ragazzi del villaggio, mentre i 
genitori li stanno a guardare, muniti della grande chiave 
di legno, che serve a rinchiudere i loro tesori. 

Maometto, che è il profeta dei seguaci della religione 
maomettana, era amantissimo dei gatti, e i suoi correli- 
gionari pure. Anche prima di Maometto, nei tempi antichi, 
si celebrava una festa a Bubastis, nel Delta orientale, in 
onore della dea Bast o Sekhet, la quale era rappresentata 
con una testa di gatto, ed a Bubastis si mandavano a con- 
servare le mummie dei gatti favoriti di qualche persona. 
Spesso i gatti sono chiamati Bubastis, ma ora il loro nome 
familiare è Mau o Mie, e ciò dimostra che i gatti egiziani 
emettono gli stessi suoni dei nostri. 
, Ai tempi nostri c'è al Cairo una casa per i gatti abban- 
donati ; e il popolo crede che i bimbi piccini si trasformino 
in gatti la sera quando vanno a letto affamati, e mentre 
il loro corpo è a casa immerso in apparenza nel sonno, 
il loro spirito in forma di gatto, vada in cerca di cibo. Per 
questo nessuno è crudele verso un gatto, pensando che 
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possa quel corpo albergare r anima di una bimba o di un 
bimbo affamato, e per questo il micio è amato, accarez- 
zato e rispettato. 

Quando 11 piccolo fellah non è più in età di fare il guar- 
diano e il compagno del gatto, trova un altro compagno nel 
goffo bufalo, al quale monta a- cavallo e da esso si fa portare 
nel fiume. In quell'età è mandato in una scuola elemen- 
tare araba, dove impara a leggere, a recitare il Corano, e 
un poco a scrivere, dopo di che deve incominciare a prov- 
vedere alla propria esistenza, lavorando nei campi di co- 
tone, o alla costruzione delle dighe e degli argini per 
trattenere le acque del Nilo, che in certe date stagioni 
inonderebbero tutto il paese, o aiutare a far la sementa, 
quando le acque si sono ritirate dai campi. Talvolta lavora 
alla shadof, una macchina che serve ad alzare l'acqua. 
Qualche volta fa pure il venditore ambulante o il condut- 
tore d'asini nelle strade della città. 

Il conduttore d'asini incomincia sempre la sua quotidiana 
occupazione facendo molto rumore, gridando e arrabbian- 
dosi. Egli mescola all'arabo- molte parole straniere, e si 
tiene in gran conto, perchè sa usarle alla peggio. Al suo 
asino stesso rivolge la parola in quella lingua mista di 
tutte le lingue, che si parlano in Oriente, e che suona tanto 
male ai nostri orecchi. 

Quando il conduttore è giunto a convincere un franco 
(europeo) di servirsi del suo asino, incomincia a frustarlo, 
a incitarlo ed a gridare ai pedoni di scansarlo se non vo- 
gliono rimanere schiacciati. Agli unì grida yemeneek! (a de- 
stra!) agli altri sMmaXeìi! (a sinistra!) e con la sua voce 
gareggia con quelle dei venditori delle piccole strade, i 
quali urlano a gola squarciata, offrendo arancie, cocomeri 
e rose che « fioriscono per la dolcezza del profeta ! » 
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Quando i franchi sono stanchi di percorrere le anguste 
strade dove due asini passano a stento, Y uno accanto al- 
l' altro, essi dicQno al conduttore di guidare il sognare (bu- 
ricco) verso gli antichi palazzi, le tombe e le rovine che 
abbondano in Egitto. Forse a Luxor o agli altri villaggi 




Conduttori d' asini 



di Karnek, Medinet, Haba, ecc., che sorgono sulle rovine 
dell'antica Tebe, la città dalle cento porte, come la chiama 
Omero. È facile incontrare fra quei ruderi dei branchi di 
donne vecchie, di bambini, di polli, di piccioni e di cammelli. 
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Il ragazzo egiziano veste un ìmftan (gabbano) di stoffa 
bianca e turchina ed ha un turbante in capo ; la bambina 
porta una veste sciolta, di cotone, dello stesso colore, e un 
pezzo di mussolina sul viso. 

I giuochi preferiti dagli egiziani sono il mankalah che 
si giuoca con sassolini o conchiglie. Un altro, il gered, 
richiede una grande agilità del corpo. 




Costumi di bimbi egiziani 

Tutti gli egiziani accompagnano, generalmente, il lavoro 
con il canto, e sulle rive del Nilo e nei villaggi si sente 
spesso il suono del darcìbuìikeh (specie di tamburo) e dei 
pifferi di canna, quello doppio, chiamato zummarek a l'al- 
tro arghooL 
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Ci sono molti giorni di festa in Egitto. Uno di quelli ri- 
corre in primavera, ed è chiamato Shemm o Neseem, cioè 
sorriso dell'aria o dello zefflro. In quel giorno- le famiglie 
escono dalle città per andare in campagna; un altro è 
il Wefa en-Neel, o abbondanza del Nilo, e ricorre appunto 
quanào il fiume è tanto alto da inondare le campagne. 
Quella cerimonia si fa al Cairo, ed i genitori conducono 1 
loro bambini a vedere la Fidanzata del Nilo, e la barca 
ornata di nastri che le è ancorata vicino. 

La Fidanzata del Nilo è un pilastro di terra, che sta 
invece della ragazza che si soleva sacrificare in antico, e 
la barca rappresenta quella nella quale era posta la vit- 
tima destinata a perire. Durante la notte sparano ogni 
quarto d'ora dalla barca un colpo di fucile, e di tanto in 
tanto incendiano un fuoco d'artifizio. 

I bambini sonnecchiano prima che la cerimonia sia finita, 
e non si distinguono più i loro occhi neri, nascosti sotto le 
palpebre abbassate. Si mettera^no subito le mani al cuore 
e s'inchineranno (questa è la forma del loro saluto) per 
tornare a casa. 

Le bambine hanno quasi sempre dei nomi con grazioso 
significato, come Gazzella, Fiore, Principessa; i ragazzi 
si chiamano spesso Gergos (Giorgio). Un uso strano si trova 
in Egitto rispetto ai nomi. Si accendono tre candele di cera; 
ognuna di esse è chiamata col nome di un santo; il nome 
di quella di esse che brucia più a lungo, è il nome che porterà 
il bambino. 

Parliamo ora dei collegi e degli altri istituti di educa- 
zione che vi sono in Egitto. 

II più grande collegio del mondo, addetto a una moschea, 
è quello del Cairo. Si chiama Azhar e contiene 12,000 stu- 
denti e 352 scheihSy o professori. Quella parola significa 
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realmente «vecchio, » ma si applica tanto a coloro cui l'età 
ha conferito la saggezza, quanto ai maestri, ai magistrati 
ed ai preti. 

Vi sono altre scuole in Egitto, dipendenti dalle moschee, 
ma l'istruzione che vi s'impartisce è molto meschina; in- 
fatti, vi sono pochi ragazzi che sappiano qualcosa più che 
leggere e scrivere, e poche ragazze che sappiano fare altro 
che ricamare. 

Oltre alle scuole delle moschee ci sono quelle governa- 
tive, che si suddividono in scuole militari, navali, mediche 
e altre di origine straniera, come quelle delle missioni. I 
piccoli egiziani imparano semp^re due cose importantissime, 
cioè: il rispetto illimitato per i genitori e per le persone 
anziane ; due cose che i bambini europei, con tutta la loro 
istruzione, sanno anche talora dimenticare. 

Ma i nostri bambini sarebbero ben felici se la sorte 
permettesse loro di passare alcuni mesi in Egitto, non 
tanto per le bellezze speciali che possiede quel paese, 
quanto perchè sotto quel sole caldo crescono le palme, 
cariche di datteri; cresce la canna di zucchero ripiena 
del dolce liquido rossastro ; cresce il banano, il pistacchio, 
e tutti i frutti -gustosi o profumati, che formano la delizia 
dei piccoli ghiotti. 

E di quei frutti gustosi non ne gode soltanto il bambino 
ricco, ma anche il povero fellah, perchè si vendono a mo- 
dicissimo prezzo, in grandi canestre di vimini che il giorno 
servono di bottega ambulante ai venditori, i quali le posano 
sui marciapiedi delle vie e vi si accoccolano accanto, e di 
notte fanno da letto e da casa a una gran parte della po- 
polazione delle città, che manca di quello e di questa. 
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I BAMBINI INDIANI 




I bambini indiana per quanto ho potuto stu- 
diarli attraverso ai libri, mi è parso che 
differissero molto dai bambini nati in al- 
tri paesi. 
Ad essi manca quel tratto principale del 
carattere infantile, che è la spensieratezza. Pare che la 
vita fino dai primi anni, sia per loro cosa molto solenne, 
molto seria, e nelle loro faccio si scorge un che di grave e di 
posato, che li fa apparire vecchi. Anche nei loro giuochi, nei 
loro divertimenti, conservano quell'atteggiamento solenne, 
che gli altri bambini prendono soltanto quando scimiottano 
fra loro le persone grandi, e che si dilegua in risate. 

Forse i piccoli indiani debbono la serietà alle cerimo- 
nie del culto loro, ai misteri della loro religione, alle eti- 
chette di casta, a tutte quelle?^ cose solenni e noiose a cui 
sono iniziati fino dai primi anni. 

Gli inglesi, i quali dominano nell' India, sanno poco in- 
torno alla vita di quegli sciami di bambini che si aggi- 
rano nei villaggi. Vedono soltanto i figli dei loro servi. 
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che incontrano nel giardino o intorno alla casa. Sono barn 
bini, in genere, assai belli di viso. Hanno abbondanti ca- 
pelli neri, occhi grandi e neri, e, bellissimi denti bianchi, 
che risaltano sulla pelle scura del volto. 




ladiani dell' Indostan 



Peraltro non sono belli né graziosi di forme ; alcuni per 
la eccessiva magrezza, altri per la eccessiva pinguedine. 
Sono però cortesi di maniere, e, se v'incontrano per la 
strada, non corrono a nascondersi se prima non vi hanno 
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fatto un inchino. Con una buona parola, col dono di pochi 
dolci, uno riesce facilmente ad amicarseli. 

I bambini piccini neir India sono appena vestiti. 

Le madri, peraltro, ungono i loro corpicini con Folio, 
e tingono col nerofumo le loro ciglia, perchè credono che 
ciò giovi alla vista. 

I bambini hanno in genere moltissimi capelli, ma spesso, 
e specialmente nell'estate, hanno la testa rasa. Se sono 
maschi, vien lasciata loro una coda di capelli sulla som- 
mità del capo. Fra gli indù quella coda è considerata sa- 
cra, e nessuno la taglia mai. Alcuni genitori fanno voto 
di non tagliare i capelli ai loro figli fino all'età di dodici 
anni, e per questo i maschi, con le lunghe code, sono 
spesso presi per femmine. Quando finalmente raggiungono 
i dodici anni, e' è una gran /està in famiglia per la taglia- 
tura dei capelli ; il Bramino, cioè il sacerdote di Brama, 
riceve molti doni ; il ragazzo indossa abiti nuovi, e si fanno 
molte e varie cerimonie. 

Spesso, subito dopo la nascita di un bambino, i genitori 
di lui consultano un astrologo, il quale giunge munito di 
diversi strumenti del mestiere, come compassi, tavole so- 
lari, rotoli di carta coperti di segni cabalistici. 

Egli consulta, o meglio, pretende di consultare, le stelle, 
e di leggere nel libro del destino le vicende della vita fu- 
tura del bambino. I genitori fanno tesoro delle parole del- 
l'astrologo e lo consultano spesso nei momenti solenni della 
vita del loro bambino. 

L' imposizione del nome, che si fa quando il bambino ha 
dodici giorni, è pure una cerimonia solenne. I nomi pre- 
feriti sono quelli degli Dei o delle Dee, e spesso s'im- 
pongono pure i nomi di fiori; mai il nome dei genitori. 
La scelta del nome spetta alla madre, ma se il padre 
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ìton è contento della scelta, allora si rimette la decisione 
al caso. Sopra un cartellino che porta scritto i due nomi 
sono collocati due lumi. Il nome coperto dal lume che arde 
meglio è quello scelto. . 

La nonna provvede quasi sempre il corredo per il bam- 
bino che nasce. 

Esso consiste in corpettini a modano, ricamati a colori 
vivaci: scarlatto o giallo ; scufflette pure a modano, e altri 
corpettini di cotone per i giorni freddi. Però questi oggetti 
di vestiario sono adoperati soltanto nei giorni di festa; 
negli altri giorni i bambini, anche delle classi ricche, non 
portano spesso altro che una cintura intorno alla vita, e 
le bambine i loro gioielli. Le piccole indiane, appena nate, 
sono coperte di oggetti preziosi. Portano anelli d' argento 
al naso, buccole e collane. ^ 

Per questo i bambini sono spesso rubati e uccisi dai 
ladri, che vogliono impadronirsi di quegli ornamenti. 

I bambini maomettani portano intorno al collo degli 
amuleti d'argento nei quali sono incassate delle striscio 
di carta, su cui sono scritti dei versetti del libro sacro : 
il Corano. 

I bambini indù portano altri amuleti, come un dente o 
un artiglio di tigre, conchiglie e monete. Le madri non 
dicono volentieri quel che mettono al collo ai lord bambini. 

I bambini indiani amano i piccioni, i pappagalli e gli 
stornelli che chiamano Mainas; spesso si Vedono nelle case 
delle pernici e dei conigli domestici. I bambini maomet- 
tani e gli indù preferiscono i cani ad ogni altro animale. 

I loro balocchi sono generalmente di terra cotta co- 
lorata di legno, e rappresehtano animali dalle strane 
figure. 

Essi si divertono in certe stagioni a far volare gli aqui- 
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Ioni, ad andare suir altalena e a giuocare a palla. La 
festa massima, per i piccoli indiani, è quella che si cele- 
bra per il ritorno di Rama. I genitori, anche poveri, fanno 
di tutto per guadagnare un po' di denaro e procurare qual- 
che divertimento ai loro piccini, divertimento che consi- 
ste nel ms^ndarli sull'altalena, nel far fare loro qualche giro 
sopra un elefante o un cammello, e comprare qualcuno dei 
balocchi di cui ho parlato sopra. 

I ragazzi indiani si ^baloccano con la terra impastata 
con l'acqua, come tutti gli altri ragazzi del mondo, ma, 
cosa strana, essi danno ai loro pasticci di fango la forma 
di tombe, che adorijano di fiori e foglie, come le tombe dei 
loro antichi. . 

I bambini indiani iticominciano ad andare a scuola al- 
l'età di cinque o sei anni ; molti però sono istruiti da mae- 
stri, che vanno a casa di uno degli alunni, dove convengono 
altri due o tre ragazzi indigeni. 

Nelle scuole, ogni classe è formata da otto o dieci alunni, 
i quali stanno seduti sotto un porticato, che serve d'in- 
gresso. Il maestro sta in una estremità del portico con 
una bacchetta in mano, e i bambini nell' altra, curvi sui 
libri, e dondolandosi avanti e indietro mentre leggono. 

Essi non iniparano a scrivere le lettere dell'alfabeto 
come in Europa. I. ragazzi prima tracciano le lettere in 
terra, nel fango o nella sabbia, con le dita o con uri fu- 
scellino, e quando hanno imparato, scrivono su tavolette 
di legno, chiamate tohkis, con l' inchiostro indiano-rosso. 
I bambini indù scrivono invece col gesso. 

I bambini indiani hanno, in genere, un'attitudine spe- 
ciale pei* l'aritmetica. Ordinariamente non sommano sulla 
lavagna; scrivono invecchi numeri sulle foglie di palma 
con un ferro. 

,9. — Pebodi. 
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. Le scuole indù sono di due generi, chiamate tols e jpatìwi- 
salas. 

Le ultime sono scuole dove s'impartisce soltanto T in- 
segnamento elementare, e sono dirette da un maestro di 
villaggio; le prime sono di un grado più elevato, ed in 
esse s'insegna la grammatic^i e la logica. Le due scuole 
non hanno nessun rapporto fra di loro, e non si può pas- 
sare dalla elementare nell'altra. Spesso le bambine sono 
istruite da una vecchia, che empie loro soltanto la testa 
di versetti del -Corano, e qualche volta insegna loro l'al- 
fabeto arabo. Ora però qujesto stato di cose tende a mo- 
dificarsi, mercè i missionari inglesi, i quali cercano di 
istruire i piccoli indiani. 

Forse sarete curiosi di sapere come si nutriscono i pic- 
coli indiani e le ore dei loro pasti. Queste variano secondo 
le. stagioni e 1- orario delle scuole. Se la scuola è aperta 
dalle sei alle dieci, i bambini hanno un pezzo di pane 
prima di uscire, e, quando tornano, se sono banibini indù^ 
hanno del dale chapatis.QMe^VvMìme sono piccole paste 
fatte di fior di farina, acqua e spezie. Se sono maomet- 
tani, carne. La sera, alle sei, fanno un altro pasto. Fra 
questi due pasti principali mangiano frutte e dolci. 

I. maomettani .desinano e cenano insieme con la madre 
e con il padre, seduti intorno alla tovaglia che stendono 
per terra. Presso gli Indiani, al contrario, il padre mangia 
con i figli, servito dalla moglie e dalle figlie, le quali, dipoi, 
mangiano gli avanzi. 

Molte persone che non sono state nell'India credono, a 
torto, che la popolazione di quel paese sia sporca. Invece 
i maomettani e gli indù si lavano non solo prima e dopo 
il cibo, cosa indispensabile, visto che mangiano con le 
mani, ma fanno uso d'acqua più volte al giorno. 
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Non saprete forse, bambini, che nell' India vige una 
strana consuetudine : quella cioè di celebrare i matrimoni 
nei primi anni dell' infanzia. Presso gli Hundras un bambino 
prende moglie a cinque o sei anni ; i Bramini invece pro- 
rogano la cerimonia del matrimonio fino a nove anni, 
quando un fanciullo ha raggiunto l'età della investitura 
della corda, e entra nella casta sacra. Spesso i Bramini 
ritardano il matrimonio fino all'età di quindici o sedici 
anni, ma la moglie non deve averne più di cinque. Le 
cerimonie che accompagnano la celebrazione del matri- 
monio sono molto lunghe e rivestite di una grande pompa. 

Tutte le donne maritate portano nell'India, attorno al 
collo, un ornamento d'oro chiamato Mìiy, che è il distin- 
tivo del loro stato. Se restano vedove, devono toglierlo, 
come tolgono l'anello dal naso detto nutt. Le povere bam- 
bine-vedove, che spesso non hanno veduto neppure in fac- 
cia il marito che debbono piangere, menano una vita ben 
triste. Non debbono prender parte a nessun divertimento, 
debbono mangiar male, vestirsi peggio, ed esser prive di 
ogni ornamento. Ora che le vedove dei Bramini o sùttee non 
sono più costrette a perire sul rogo, è da sperare che anche 
l'altro uso dei matrimoni fra bambini sia per cessare, e 
con esso cessi un causa di tanta infelicità ^er le bimbe 
specialmente. È speràbile che col penetrare della civiltà 
nell'India, quei bambini perdano la tristezza che li fa 
parer vecchi, e doventino gai come tutti gli altri folletti 
che rallegrano la terra. 
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I BAMBINI DELLA CHINA 




chinesi sono molto superstiziosi, e quando 
i bambini hanno tre giorni, sono lavati con 
grande solennità e spQsso viene legato loro 
intorno ai polsi un cordoncino rosso di co- 
tone, al quale è attaccato un incantesimo, 
per tener lontano lo spirito maligno dal bambino. Quando 
poi il bambino ha un mese, gli radono la testa, e in quella 
occasione si mandano regali e dolci al bambino. Quando 
egli raggiunge V età di quattro mesi, c'è un'altra cerimo- 
nia, che consiste nel mandare il bambino a ringraziare la 
dea « Madre » protettrice dei bambini chinesi, e pregarla 
di renderlo buono, prospero e felice. 

Ai bambini vien dato il nome infantile di ming in ag- 
giunta al loro soprannome, ma nonostante che essi si chia- 
mino in quel modo, allorché parlano di sé stessi, quando 
hanno venti anni, si dirige loro la parola con tsa, ossia 
col maschile, che spetta loro da queir età in poi. Le bam- 
bine, invece di un nome infantile, sono chiamate numero 
uno, numero due, e via di seguito. 
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I ragazzi, in China, sono molto più stimati delle fan- 
ciulle, perchè possono guadagnare più denaro ed esser di 
sollievo ai genitori. Essi possono adorare con maggior van- 
taggio le tavolette di legno dei loro antenati, dalle quali 
i chinesi credono che sieno passate le anime di un ante- 
nato defunto, giacché suppongono che ogni persona abbia 
più anime. 

Un uso barbaro si pratica in China, ed è quello di con- 
dannare a morte le bambine quando ce ne sono troppe in 
famiglia. Il padre stesso commette il delitto, benché in 
quel paese non sia considerato come tale. Le bambine sono 
mal viste e non sono contate. Quando un padre italiano 
è interrogato quanti figli ha, risponde che ha due figli ; 
un maschio e una femmina, se, per esempio, ne ha due; 
ma un chinese dirà sempre che ha un figlio unico. 

A quattro mesi insegnano al bambino a star seduto in 
una sedia, e fra gli altri regali che la sua nonna materna 
deve mandargli, e' è quello dello zucchero caramellato per 
metterlo sulla seggiola sulla quale è seduto il bambino. 

II primo compleanno è pure un giorno di 'grande gioia, 
quando è presentato alla dea « Madre » il ringraziainento, 
e il bambino è messo sopra una tavola davanti a molte 
còse, come inchiostro, libri, oro o balocchi, e dalla prima 
che tocca arguiscono quale sarà il suo carattere e quale 
carriera seguirà. Appena è grandicello, il bambino impara 
ad adorare la sua Dea protettrice e altri Dei e Dee, ed è 
facilmente portato ad essere un piccolo buddista, taoista o 
confucionista, che sono le tre principali religioni della 
China. Anche diversi giapponesi sono pure buddisti. Ma 
qualunque religione egli segua, deve sempre onorare Confu- 
cio, che fu un filosofo molto dotto, nato circa 550 anni avanti 
l'èra nostra, e che scrisse molti libri pieni di buona morale. 
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Nessun ragazzo entra a scuola prima deiranni-^ersario dèi 
giorno in cui Confucio mori o fu bruciato. 

li'educazione che si dà ai piccoli chinesi è molto accu- 
rata, e se un poYoro ragazzo giunge a meritarsi gli onori 
letterari, può inalzarsi, come se fosse figlio di famiglia 
altolocata. Tutti i bambini, specialmente nella China me- 




Bimbi chinesi 



ridionale, vanno a scuola, ma all' infuori delle scuole delle 
missioni, ci sono poche scuole per fanciulle. 

Il maestro non deve insegnare ai suoi scolari soltanto 
a leggere e a scrivere, ma anche le forme della cortesia, 
che sono la base della educazione chinese, e le diverse 
cerimonie riguardanti la vita pubblica e privata, le quali 



Digitized 



byGoogk 



— 136 -- . ^ 

pure s' insegnano nelle scuole. Le lezioni dì ealligrafla sono 
molto faticose,- perchè si annette molta importanza a dare 
aUa scrittura, composta di caratteri figurati, una forma 
elegante, e tutti gli sgorbi dello scolaro sono corretti dal 
maestro con T inchiostro rosso. Al pari dei ragazzi giap- 
ponesi, quelli chinesi imparano le lezioni a voce alta, e ciò 
produce un rumore insopportabile, ^a gli scolari, peral- 
tro, non possono parlare fra loro durante la scuola, e per 
impedire che essi trasgrediscano a quella legge, le tavole 
sono collocate a distanza T una dall' altra. 

Quando U ragazzo sa la lezione, dà il libro al maestro, 
gli volge le spalle, e la ripete. Questo si chiama pey-chou 
e si fa per impedire che il ragazzo legga la lezione, il che 
gli riuscirebbe molto facile per le grandi proporzioni dei 
caratteri. Il metodo d' insegnamento seguito nelle scuole 
chinesi è diversò dal nostro. 

Colà il ragazzo deve imparare a mente la lezione, e dopo 
spiegat'e quel che ha imparato. La prima lezione è sulla 
pietà filiale,* e nella vita il ragazzo chinese, la bambina, 
l'uomo e la donna sono rinomati per l'affetto per i genitori. 
Dopo imparano il sacro libro trimetrico, che tratta della 
natura dell' uomo, delle maniere d'educazione, dei dovéri 
sociali, e di diverse altre cose. Quindi vengono i quattro 
libri classici e i cinque libri sacri ; cosi quando i ragazzi 
chinesi vanno a scuola, hanno molto da fare. 

Gli esami per gradi sono molto diffìcili. I candidati sono 
chiusi in scuole separate e provvisti di letto e di cibo. Gli 
esami maggiori durano tre giorni e tre notti per parte, 
e sono divisi in tre parti. I tre saggi di ogni candidato 
sono copiati da uomini destinati a quell'ufficio, malaco- 
pia è fatta con l' inchiostro giallo. È scelto il migliore, che 
deve raggiungere i quattrocentocinquanta punti, e i primi 
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settantadue candidati ricevono il grado' di Ku-sen, ossia 
uomini di classe superiore. 

Nelle scuole delle missioni le fanciulle imparano, durante 
Ja mattina, a leggere e a' scrivere, e nel dopopranzo cu- 
ciono i loro vestiti. L'abbigliamento di una fanciulla chi- 
nese consiste in una giacchetta sciolta e in un paio di 
larghi calzoni, tutti e due fatti di stoffa a vivaci colori. 
Le scarpe le fanno da sé, e sono bellamente ornate di ri- 
cami. Tutte le bambine piccole le portano, e al pari delle 
giapponesi debbono toglierle prima di entrare in una stanza. 
Molte fanciulle delle classi ricche e. agiate; hanno piedi 
piccolissimi, ridotti cosi dalle fasciature che li fanno fino 
dall'età più tenera. 

I chinesi fanno due pasti principali durante la giornata : 
uno la mattina e l' altro la sera. Fra questi due pasti man- 
giano dei biscotti e bevono il the. I chinesi si servono di 
piccoli bastoncini per portarsi il cibo alla bocca. 

II giuoco del volano è un divertimento preferito per i 
chinesi, e lo giocano spesso in circolo, servendosi dei go- 
miti e dei piedi invece di racchette. 

Le bambine chinesi non amano le bambole, ma si diver- 
tono a un. giuoco che si fa tenendosi per la mano in cer- 
chio, e che somiglia al nostro « giro giro tondo.... > 

I chiuesi saltano con piacere, fanno i cavalli, fanno vo- 
lare i bellissimi aquiloni, e i babbi e i nonni prendono 
parte spesso a quel divertimento. Gli aquiloni hanno le 
forme più bizzarre, e spesso raffigurano strani uccelli. 

Le case chinesi si compongono generalmente di un solo 
piano; i chinesi, nella loro superstizione credono che porti 
cattivo augurio l'abitare troppo alti dal suolo. Vi sono 
però delle case di due piani, e quelle meglio costruite sono 
circondate da muri. 
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Fra i mobili, i chinesi hanno dei gi-aziosissimi paraventi 
e delle scansie ; le loro stanze sono piene di eleganti or- 
namenti e di ventagli ; le portiere di seta e di raso, sulle 
quali sono scritte delle sentenze, pendono dalle pareti, e 
delle graziose lanterne sono sospese al soffitto. Alcune case 
hanno pure dei giardini spaziosi e delle verande. 

I bambini chinesi sono educati alla riservatezza, e s' in- 
segna loro ad esr^er cauti e a nascondere la fierezza natu- 
rale. Con questi principii è facile di renderli ipocriti e bu- 
giardi. I giapponesi, invece, bambini o bambine, imparano 
fino da piccoli che fra tutte le cose dispregevoli, la 
menzogna e la truffa occupano il primo posto. Fra le virtù 
che hanno comuni i ragazzi delle due nazioni e che forse 
sono più estese in China che al Giappone, è l'amore, il ri- 
spetto per i loro genitori, e più d* uno è andato a morte 
per salvare il padre. L' obbedienza verso i genitori è se- 
verissima e risi)ettata, e quel culto verso i maggiori ri- 
sale fino agli antenati. Le madri chinesi portano spesso 
appesi alla schiena i loro bambini, ma il viaggiatore sa- 
rebbe meravigliato del piccolo numero di donne che in- 
contra per le strade, le quali sono tranquille. Sulle can- 
tonate si trovano i cantastorie e quelli che. predicono 
r avvenire, e abbondano le curiosità esposte al pubblico. 

II giuoco delle ombre, che da noi si chiamano chinesi, è 
popolarissimo in China. L* attore è nascosto dalla testa ai 
piedi e fa vedere dei giardinetti minuscoli con sentieri e 
viali tortuosi, ponti sopra laghetti proprio come quelle pit- 
ture che si trovano sui vassoi, sulle porcellane e sulle 
scatole da the. 

Le case indigene sono quasi tutte in legno, e dentro la 
corte la -famiglia sta vestita con gli abiti larghi e flut- 
tuanti. Un tratto curioso del carattere chinese è quello di 
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tenere tanto a possedere la cassa da morto. Non v'è fa-: 
migKa che si possa consolare di non possederla, e latieiie 
sempre in casa. Il più povero coo^e^ serba il denaro per 
comprare la cassa e i fabbricanti di casse sono individui 
molto reputati. I funerali di famiglia sono un'epoca di 
banchetto. 




*^^^^ 



Barcarola chinese 

Le junke (barche) chinesi, simili alla nostra figura, sono 
conosciutissime e non occorre descriverle. 

Il popolo chinese porta in capo grandi cappelli come 
parasoli. Quasi tutto il commercio del paese si fa a Hong- 
Kong, che vanta una rinomatissima pagoda formata da 
cento pagode. 
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Ci sarebbero molte cose importantissime da dire sulla 
China, le quali certo divertirebbero i piccoli lettori ; ma 
dovremo contentarci di parlare della popolazione dei ba- 
stimenti, la quale è numerosissima in rapporto al resto 
degli abitanti dell' impero. 

Il chinese, come forse saprete, fa molte cose al contrario 
di noi. Si veste di bianco quando è in lutto, porta all'aria 
aperta i parenti quando sono sul punto di morire^ nessuno 
darebbe ricovero a un malato anche se potesse. Il chinfese 
stringe la propria mano invece di quella del suo ospite e si 
mette il cappello per salutare, mentre noi ce lo togliamo. 
I chinesi scrivono perpendicolarmente, mentre noi si scrive 
in senso orizzontale, e presso di loro il servizio di camera 
è fatto dagli uomini, come sono gli uomini che lavano il 
bucato e le donne invece e le ragazze fanno da barcaiuolo. 

Quelle barcaiuole sono belle ragazze, vanno scalze ed 
hanno gambe e piedi bellissimi. Fino da piccine esse im- 
parano a guidare le barche, nelle quali nascono, vivono e 
muoiono famiglie intere. 

« Il bambino chinese » dice un osservatore « viene al 
mondo nella barca, vi passa la sua umida gioventù, vi si 
ammoglia e spesso l'acqua gli serve di tomba. Nonostante, 
l'acqua non pare che faccia male ai ragazzi, sono conti- 
nuamente sopra air acqua o dentro V acqua in pericolo di 
annegare, e sono veramente a prova d' acqua. » 

Quella gente va raramente a terra. Sta nelle barche, 
sulla riviera di Canton o in altri corsi d'acqua, quasi sem- 
pre all'ancoraggio, e spesso non si muove mai da un po- 
sto per tutta la vita. Le botteghe in cui va a fare le sue 
provviste, sono galleggianti, come la barca che abita, e 
forse quella barca è stata la residenza di più generazioni. 

Le barcaiuole trasportano passeggieri e mercanzie e sono 
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belle e forti, con i capelli tagliati corti sulla fronte e il resto 
annodato sulla.nuca, sotto il largo cappello. 

ACanton soltanto, circa un milione di persone vivono 
sull'acqua. 

Rispetto a quel che abbiamo detto sulla obbedienza, oc- 
corre aggiungere che il fanciullo chinese è educato molto 
severamente. Fintanto che i genitori sono in vita, il figliò 
non diventa padrone di sé stesso. Anche se è ufficiale di- 
pende dall'imperatore, ma deve esser soggetto ai genitori 
in ogni cosa. La fanciulla, dopo maritata, passa sotto la tu- 
tela del marito e dei genitori di lui : dopo la morte del ma- 
rito, deve obbedire al figlio allorché egli é in età maggiore. 
È dimostrato, dunque, che i bambini chinesi'non hanno una 
educazione libera come i bambini europei. 

Il chinese, come popolo, tiene molto a conservare gli an- 
tichi usi propri, perché esso si considera molto superiore 
« ai barbari europei. » 

Nel quartiere chinese delle città come San Francisco di 
California, dove i chinesi hanno guadagnato terreno, sono 
in uso tutti i riti e le cerimonie come nel Celeste impero, 
ed un chinese può educare i figli come in patria. 

La vigilia del nuovo anno, il quale incomincia secondo il 
calendario chinese 11 giorno 8 febbraio, ogni persona mette 
fuori della finestra e delle porte delle bellissime lanterne 
dipinte, e quando é mezzanotte s' incendiano i fuochi d' ar- 
tifizio, si dà nei tamburi, si battono i ching-cMng e tutta 
quella mu&ica deve servire, secondo i credenti, a scacciare 
gli spiriti maligni. Allo stesso scopo le case sono ornate, 
in queir occasione, di stoffa rossa, e i capelli dei bam- 
bini si legano con la seta rossa, per prevenire le di- 
sgrazie, che possono accadere alle case e ai bambini che 
le abitano. 
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Alla fine dell'anno si pagano tutti i conti, si comprano 
vestiti nuovi, si scambiano doni. Il regalo più gradito con- 
siste in un paio di S9arpe, e il chinese scrive a tutti i 
conoscenti per augurar loro un anno felice, coiji certi 
sgorbi, che somigliano alle tracce che lascerebbe una mo- 
sca intinta nell' inchiostro, è poi messa ad asciugare su 
un pezzo di carta. 

Il chinese divide gli anni in « lune » e T anno spesso 
contiene dodici e spesso tredici lune. Quello del 1884 aveva 
un mese di più come accade da noi quando si aggiunge 
un giorno a febbraio negli anni bisestili. Anche nel 1887 
fu aggiunto un altro mese o luna, il che si esprime con la 
stessa parola. 

Non è una pretensione Infondata quella dei chinesi di 
ritenersi il popolo più civile dèir antichità. Essi conosce- 
vano la bussola molto prima degli europei ; e per notare 
un altro contrasto fra V Europa e la China, il nord dei 
chinesi, segnato dall'ago calamitato, è. il nostro sud. 

Per provare quanto si credono superiori in civiltà agli 
europei, chiuderò con questo fattarello che, lessi non ri- 
cordo dove. 

Un inglese fece osservare ad un chinese l'assurdità di 
mangiare con gli stecchini, e il mandarino rispose : 

— Nei tempi remoti, prima che noi fossimo un popolo 
civile, si usavan da noi pure* forchette e coltelli, e non 
avevamo stecchini. Noi dobbiamo portare un coltello nel- 
r astuccio degli stecchini, ma è un resto di barbarie; non 
ce ne serviamo mai. Noi ci sediamo a tavola per man- 
giare e non per squartare carcasse! — 

Mi pare che l'argomento del mandarino non fosse troppo 
felice ! 
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I BAMBINI DI ALCUNE COLONIE INGLESI 




A vita che menano i bambini e le bambine 
nelle città del Canada è troppo simile alla 
vita dei piccoli inglesi, per dilungarmi molto 
a descriverla. Piuttosto parlerò dei bam- 
bini campagnuoli, la cui vita offre mag- 
giori contrasti. 

Il soggiorno nelle foreste vergini del Canada è ben di- 
verso da quello che ci offrono le campagne coltivate dei 
paesi europei. È una vita cotesta molto dura, ma che ha 
i suoi vantaggi. 

Quando una famiglia va a stabilirsi in quei boschi, deve 
prima di tutto. costruirsi, bene o male, la propria abita- 
zione con tronchi d'albero. Alla costruzione della casa pre- 
stano mano come possono, anche i bambini piccoli. Gli 
spazii fra un trofico e T altro sono riempiti di argilla e 
di muisco, e nelle stanze si fanno grandi caminetti e foco- 
lari, capaci di un gran fuoco. In faccia alla casa e' è, ge- 
neralmente, un pozzo con una lunga pertica per tirar su 
la»secchia, e la parte posteriore della casa serve di ma- 
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gazzino per riporre il fieno o altre provvisioni. Un al- 
veare, un forno costruito in pietra e una rozzissima ca- 
scina formano le attinenze della casa, e sono chiuse da 
uno steccato. 

Le scuole, nei remoti distretti, sono spesso costruite pure 
in legno^ e servono per i bambini e per le bambine. Nel- 
r inverno la neve copre per settimane e settimane il ter- 
reno, e allora i bambini, i quali abitano a una certa di- 
stanza dalla scuola, ci vanno in islitta, ed è còsa bellissima 
di traversare le foreste canadiane nei giorni chiari d'in- 
verno. Benché il clima sia molto rigido, pure l' aria è cosi 
tranquilla, che il freddo pare meno pungente che altrove. 
I bambini portano delle pelli di bufalo o di altri animali 
per ripararsi dal rigore della temperatura; i cavalli cor- 
rono veloci sulla neve ghiacciata, e V eco porta lontano 
il rumore delle loro sonagliere. Uno dei passatempi pre- 
feriti dagli abitanti del Canada è quello di andare in islitta 
quando splende dolcemente la kina sulle foreste fatte bian- 
che dalla néve. Nell'estate, i ragazzi del Canada godono di 
molti divertimenti : i boschi sono pieni di fiAitta di ogni spe- 
cie, che maturano in abbondanza, e vanno in comitiva a co- 
gliere le fravole, a merendare nei boschi e poi iornano a 
casa carichi. 

Vanno pure spesso a fare delle gite in canoa, che sono 
barche assai difficili a guidarsi, ma che i ragazzi sanno spin- 
gere con molta abilità, attraverso le più rapide ^correnti. 

Ai figli dei coloni abitanti nei boschi del Canada avven- 
gono spesso strani casi, alcune volte anche pericolosi. Il 
racconto seguente è proprio vero. 

Un giorno, un giovinetto era a caccia nella foresta. Nel 
passare accanto a un rovo di more senti un fruscio fra le 
foglie. Credendo che fosse un orso o qualche altra fiera, 
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pose il dito sul grilletto del fucile, e si avvicinò cauta- 
mente. Allora vide una manina scura allungata per chiap- 
pare un • ramoscello di more, e subito dopo scòrse una 
bambina. Essa aveva un aspetto da far pietà ; il vestito 
era in brandelli, e il viso e le mani color noce e mac- 
chiate dal succo dei frutti salvatici ; i capelli le pendevano 




Al Canada, 

in ciocche arruffate sugli occhi grandi e belli. Da prin- 
cipio pareva timida e paurosa, né voleva accostarsi al cac- 
ciatore, ma egli la incoraggiò con gentili parole, e la bam- 
bina gli andò accanto. Da lei stessa egli seppe che s'era 
smarrita nel bosco mentre portava da desinare al padre. 

10. — PiSRODI. 
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Non sapeva quanto tempo era trascorso da quel giorno^ 
ma credeva che fosse circa una settimana. Il desinare del 
padre aveva servito a sfamarla per un paio di giorni; 
dopo, aveva vissuto di frutti salvatici. L'acqua non le era 
mancata, e aveva dormito al riparo di un grande albero 
caduto. 

Una notte fu destata da un rumore e vide al lume di 
luna due grosse bestie. Confusa da quel destarsi improv- 
viso, aveva creduto che quelle due bestie fossero le vac- 
che di suo padre, e s' era messa a chiamarle per nome, 
ma non aveva udito i loro sonagli, perchè erano due orsi. 
Per un caso strano i due orsi invece di molestare la bimba, 
la guardarono per alcuni istanti in silenzio, ritti sulle 
zampe di dietro, e poi trottarono via. 

Il giovine cacciatore si caricò sulle spalle la povera pic- 
cina smarrita, la portò alla casa più prossima* dove ebbe 
festosa accoglienza e buon ristoro, e dal padrone di essa fu 
ricondotta ai genitori, che la cercavano invano da più giorni. 

Gli abitanti del Canada patinano mirabilmente, e nelle 
grandi città come Quebec e Toronto, si fanno spesso delle 
feste di fiotte sul ghiaccio. Il luogo scelto per patinare è 
illuminato con palloncini colorati ; la musica suona e i pa- 
tinatori si muovono a tempo di musica. 

Gli australiani ricevono a scuola quasi lo stesso inse- 
gnamento dei loro compatriotti, che soggiornano in Inghil- 
terra, come tutti gli altri inglesi, i quali hanno espatriato 
per fondare colonie. 

In Australia la scuola ha la stessa durata che in Inghil- 
terra: soltanto le ore di studio sono ripartite diversamente. 
C'è un riposo più lungo a mezzogiorno, qualche volta di 
più di due ore, e le lezioni continuano' fino a più tardi 
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nelle ore pomeridiane. Questo provvedimento è richiesto 
a cagione del caldo, che è forte da mezzodì alle due, ora 
nella quale si suol pranzare nelle colonie. 

Vi sono delle scuole eccellenti nelle grandi città austra- 
liane. Ogni città importante ha una scuola superiore. Il 
corso degli studi è lo stesso che nelle scuole inglesi, ma ivi 
si dà minore importanza allo studio del francese e del tede- 
sco, essendo meno necessario che in patria. In Australia ci 
sono pochi istitutori ed istitutrici, perchè tutti i ragazzi fre- 
quentano le scuole o sono alunni nei collegi. Le scuole sono 
ampie, comode e ariose, come richiede il clima, e vi sono 
annessi grandi pezzi di terreno, per correre e saltare. Al- 
cuni d' essi sono circondati di folti alberi, dove i ragazzi so- 
gliono andare a prendere il fresco anche nelle ore di scuola; 
e quando il caldo è soffocante, i maestri vanno a far lezione 
all'aria aperta, come usavano i filosofl e i maestri greci. 
I bambini e le bambine imparano indistintamente a mon- 
tare a cavallo, e bisogna che doventino. molto abili, per- 
chè le strade sonò pessime, e sbarrate spesso da alberi 
caduti. ' 

Nelle cosidette stazioni, che sono grandi fattorie distanti 
dai centri popolati, dove si fa l'allevamento del bestiame, 
è più facile trovare istitutrici ed istitutori. Là si suole im- 
piegare la mattinata studiando, e il dopo pranzo negli eser- 
cizi del corpo. Quei ragazzi imparano fino da piccini a dar 
la caccia ai canguro, agli opossum, alle anatre salvatiche 
ed ai pappagalli. Quei ragazzi studiano nei boschi la storia 
naturale, e si raccontano terribili avventure occorse a chi si 
è internato troppo nelle foreste. Gli indigeni sono feroci e 
attaccano le stazioni dove i loro sono stati maltrattati, e le 
armi da fuoco non servono a tenerli a distanza. Il ìmme- 
rang in mano ad un indigeno doventa un'arma pericolosa. 
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Esso consiste in un pezzo di legno stiacciato e ricurvo che 
brandisce descrivendo un circolo. 

Le bambine australiane amano moltissimo i canguro e 
li addomesticano tanto, che essi saltellano liberi intorno 
alle loro case. 

I serpenti abbondano nei boschi dell'Australia, ed i ra- 
gazzi danno loro la caccia e li riportano a casa infilati in 
un bastone, in trionfo. 

Quel che s' è detto dei ragazzi australiani si può appli- 
care anche ai piccoli abitatori della Nuova Zelanda e della 
Tasmania, le quali formano il gruppo delle colqnie del- 
r.Australia. 

La vita di ragazzi nei remoti distretti della città del Capo 
di Buona Speranza e dell'Africa meridionale, somiglia a 
quella dei piccoli inglesi del Canada ; ma di molti diver- 
timenti, tanto gustati da questi, non possono goderne i 
ragazzi in Africa per causa del clima. 

Nelle fattorie dell'Africa meridionale ci sono molti servi 
negri i quali, se trattati bene, si affezionano ai piccoli 
padroni. Essi insegnano loro a pescare a cacciare, ed a 
guidare i buoi. 

Nelle Indie gli inglesi sono come a casa loro, e quel 
paese, di cui la regina porta il titolo d'imperatrice, è una 
seconda patria per essi. 

' Anche là le famiglie costrette a vivervi o per impieghi 
o per traffici, tengono servi indigeni, i quali agitando 
grandi ventagli, rendono più tollerabile la temperatura 
soffocante delle stanze. 

Anche nell'India ci sono scuole ordinate come in In- 
ghilterra, e i ragazzi, che fatti adulti ritornano in patria, 
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sono istruiti ed educati come i loro compatriottì, che non 
abbandonarono mai l'angusto pezzo di terra dove nacquero 
i loro antenati. 

L'inglese ha un profondo sentimento della patria e della 
famiglia, ed è appunto quel sentimento, che lo spinge a 
ricostruirsi una patria ovunque va a tentare la fortuna, 
a guadagnarsi quel pane che non potrebbe fornirgli il suolo 
natio. I bambini inglesi, nelle colonie, sono sempre a casa 
loro, e il giorno in cui essi, fatti adulti, tornano in patria, 
portandovi i denari acquistati e la loro attività, la patria 
li accoglie come una madre accoglierebbe i figli da cui s' è 
dovuta separare, e dei quali va superba per 1' onore che 
le fanno. 
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I BAMBINI DEL GIAPPONE 




|L Giappone, che è chiamato dai suoi abitanti 
« Il paese del sole nascente » è una bellis- 
sima contrada, formata da più che 3000 pic- 
cole isole dell'Oceano Pacifico, situate at- 
traverso lo stretto di Corea. 
Il sole neirpstate ha in quel paese tanta forza e intensità 
di calore, che durante il giorno spesso nessuno può uscire; 
l' inverno invece è un poco rigido, perchè la neve vi cade 
sovente, e il sole, che è caldo durante il giorno, fa pa-. 
rere le notti più fredde di quello che sono. 

Ma questi grandi eccessi di temperatura non turbano 
punto la felicità dei bimbi giapponesi, che sanno divertirai 
tutto Tanno, hanno una quantità di balocchi, e una delle 
cose che li rende più felici è la loro obbedienza e il loro 
affetto per i genitori, i quali non hanno mai ragione di 
punirli. Sono così miti di animo e cosi buoni, quei piccoli 
giapponesi, che una parola detta loro in tono di dolce rim- 
provero, vale per essi più di una punizione. 
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Il popolo giapponese è molto intelligente e desideroso* 
d'imparare; e quando si vedono i bimbi di nascita con gli 
occhietti neri e i visini bruni che guardano come se cer- 
cassero qualcosa, si capisce che il desiderio di sapere e 
d' imparare è innato in quella razza. 

Mi meraviglio che essi quando sono in età di capire 
ammirino le loro madri che si rendono cosi ridicole co- 
prendosi di polvere bianca il: viso scuro, e tingendosi di 
nero i denti. Ogni ragazza giapponese quando si marita 
segue quella consuetudine ; ora peraltro esse cominciano a 
non annerirsi più i denti. 

La madre porta il piccino sulla testa, e quando è stanca 
queir ufficio tocca al padre. Appena i bimbi sono grandi- 
celli vengono portati a cavalluccio e non solo dai geni- 
tori, ma dai fratelli e dalle sorèlle, e non è raro if vedere 
un bambino piccino che ne porta uno anche più piccolo di 
lui sulle spalle. 

I giapponesi sono un popolo inolto pulito e molto amante 
dei bagni ; benché in ogni casa grande ci sia una stanza 
da bagno, le città sono piene di stabilimenti balneari e si 
riconoscono dalle bandiere nere sventolanti sulle porte. 
Oltre i bagni, le madri giapponesi- hanno cura che i loro 
bambini imparino a tuffarsi nell'acqua fredda dei fiumi e 
ad immergersi nella neve. 

Al Giappone si dà grande importanza all'educazione, e 
non solo i bambini e le bambine di ogni classe imparano 
a leggere e scrivere, ma anche studiano la storia del loro 
paese, che come si sa rimonta a 2500 anni addietro. I 
giapponesi sono molti orgogliosi del loro paese e forse a 
ragione, poiché si crede che vi sia la più antica dinastia 
del mondo, avendo i mikado (sovrani) regnato senza inter- 
ruzione da 660 anni prima (Ji Gesù"Cristo. 



Digitized 



byGoogk 



— 153 ~ ^ 

Moltissimi, anzi il maggior numero dei bimbi giapponesi, 
sono inviati a scuoia e si vedono per via seri seri, ripe- 
tere a voce alta la lezione. Il giapponese è popolo aman- 




Bimbi giapponesi 

tissimo della lettura, e nelle strade della città vi sono molte 
botteghe di libraio. 

Coloro i quali crearono e dettero incremento alla lette- 
ratura giapponese, non dimenticarono i bambini. Anche per 
questi vi sono molti libri e specialmente illustrati. 
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Nella stessa guisa che i bambini imparano sempre le 
lezioni a voce aita, anche i grandi leggono sempre forte, 
e non hanno, come noi, la consuetudine di seguire coq l'oc- 
chio solamente le parole. 

I giapponesi scrivono i loro caratteri in colonne che 
partono da cima e vanno fino in fondo alla pagina, come 
fenno pure i chinesi, ma i caratteri non sono gli^ stessi; 
le parole chinesi sono tutte corte, mentre molte di quelle 
giapponesi sono lunghissime, eppoi la lingua giapponese 
ha un alfabeto che la prima non ha. 

È abbastanza difficile il mantenere la disciplina nella 
scuola, perchè i ragazzi giapponesi non sono allineati sulle 
panche come nelle scuole europee, ma stanno seduti per 
terra; il maestro peraltro ha un ven4;aglio in mano, del 
quale si serve come gli antichi maestri italiani della bac- 
chetta, e quando il ventaglio noji serve per ristabilire l'or- 
dine, ricorre alle punizioni. 

I bambini « del paese del sole levante » portano la testa 
rapata, meno quattro piccoli ciuffetti di capelli, uno da- 
vanti, uno di dietro e uno da ogni lato. Essi usano delle 
vesti chiare di molti colori con ampie brache lunghe mu- 
nite di tasche, e con quelle teste pelate fanno un curioso 
effetto. Alcuni portavano le calze, ma molti no. Questi 
hanno soltanto zoccoli di legno, che legano attorno al pol- 
lice, ma li tolgono appena entrano nelle stanze. 

Accanto alle tasche i bambini hanno anche un'altra aper- 
tura, dove tengono la borsa e il materiale per scrivere. 
Gli uomini portano invece una cordicella alla vita, alla 
quale è appeso un calamaio portatile, un pennello per scri- 
vere e della carta. 

Se parlassi qui della religione giapponese, i piccoli lettori 
ne capirebbero poco. Quella religione si chiama Shinto e 
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i bimbi e le bimbe debbono pregare il sole, la luna, le 
stelle, i fiumi, gli alberi ecc., molti altri Dei o Dee -e il 
Dio del Sole, che è la loro divinità massima. 

Anche i bambini solennizzano le feste in onore delle loro 
deità e nei giorni che esse ricorrono vanno presto la matr 
tina dal barbiere (al Giappone si alzano col levar del sole 
e vanno a letto quando tramonta), si mettono gli abiti mi- 
gliori e s' impolverano e si dipingono la faccia, e poi si re- 
cano al tempio di Shinto. Fuori di esso trovano talvolta 
diversi cani di bronzo, e allora ne toccano uno e poi toc- 
cano sé stessi nella stessa guisa, e quello significa di pre- 
gare per esser buoni e forti. Quando non possono andare in 
un tempio, suonano un campanello per richiamare l'atten- 
zione della deità, mettono in una cassetta del denaro che 
hanno portato seco, e pregano di esser benedetti. Lungo la 
via hanno comprato due focacce di riso e le danno a un 
ragazzo aj)partenente al tempio in cambio di una che è stata 
benedetta. 

I cani sono tenuti in grande onore al Giappone, e nes- 
suno oserebbe ucciderli ; per questo quando i bambini vanno 
a scuola ne incontrano molti. Quelli che hanno un padrone 
_ portano un collare di legno, gli altri hanno buon aspetto 
e pare che sappiano quanto sono venerati. I cani randagi 
passano la notj;e nelle stalle e nelle capanne; e come da 
noi ci sono le guardie per proteggere gli uomini dalle 
aggressioni, cosi al Giappone vi sono guardiani per i cani 
e ospedali per rifugiarli quando sono ammalati. 

Sarebbe impossibile descrivere tutto quello che si fa al 
Giappone per render felici i bambini. Quando vanno a pas- 
seggiare trovano ovunque dei banchi dove si vendono ba- 
locchi e dolci, e il 3 di marzo vi è una festa detta « La festa 
delle bambole, » ed è specialmente fatta in onore delle 
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bimbe. Quelle bambole, che si espongona il 3 di marzo, 
sono quasi sempre fatte di legno e vestite magnificamente. 
Le bambine fanno alle bambole finché non sono grandi 
e poi le conservano per i loro figli e cosi rimangono nella 
famiglia. Le bambole vengono appese alle pareti e sopra 




Una via del Tokio 

di esse si vedono molti piccoli ventagli, poiché é noto che 
il ventaglio è comunissimo in China come nel Giappone. 

Il 5 di maggio vi è pure una festa per i ragazzi detta 
« La festa delle bandiere. » I balocchi rappresentano grandi 
comandanti ed eroi e arnesi di guerra, specialmente in 
bandiere, che sono regalate ai ragazzi. 
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I bimbi giappouesi hanno una grande disposizione per 
la mimica e una grande passione per recitare. Essi fanno 
molto volentieri i più difficili esercizi ginnastici e giocano 
pure alla palla con i piedi, e innalzano gli aquiloni di carta 
che rappresentano una quantità di cose, e camminano vo- 
lentierissimo sui trampoli. Le bimbe giocano al volano,, 
che ha la forma di un uccello, e alle racchette. Nelle se- 
rate invet*nali tanto i bambini quanto le bambine fanno- 
giuochi di sala seduti intorno alla tavola. 

I balocchi giapponesi sono troppo numerosi per poterli 
descrivere. Del resto, essi giungono adesso in gran parte 
anche da noi, con le facili comunicazioni che si sono stabilite 
fra i due paesi,'ed è facile vederli nelle botteghe dove si 
fa commercio di ciò che si fabbrica al Giappone. 

I giapponesi riescono benissimo nei giuochi acrobatici e 
di prestidigitazione, e spesso vengono nei circhi equestri 
anche in Italia a dar prova della loro abilità. Ne ho ve- 
duto uno che con una farfalla di carta e un ventaglio riu- 
sciva a^ far credere che la farfalla fosse animata e volasse 
ora rapidamente ora lentamente. Essi riescono pure a ma- 
scherarsi benissimo con grandi teste di carta e facendo 
orribili contorcimenti con tutta la persona. 

Ho dimenticato di dire che nelle strade vi sono dei ban- 
chetti dove si vende tutto ciò che è necessario a fare una 
focaccia; i piccoli avventori sono contentissimi di mani- 
polarla da sé, e il venditore la cuoce subito nel suo forno. 

Tutto ciò che i genitori dei piccoli giapponesi fanno per 
rendere a questi l'esistenza facile e gradita è largamente 
compensato dall* affetto, dalla venerazione che i figli hanno 
per il padre e la madre e per i nonni, nei quali onorano 
l'età e il grado di parentela che ad essi li unisce. 
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I BAMBINI AMERICANI 




sentimento della libertà uasce in America 
I nei bambini mentre sono tuttora neir infan- 
zia. Se uno domanda ad una donna ameri- 
cana perchè il suo bimbo è senza scuffia, 
I quella donna risponderà subito : 
— Mettere una berretta al mio bambino! No. davvero: 
Mio figlio deve essere libero, — 

E infatti il bimbo americano è un essere molto libero : 
è vestito come i bimbi inglesi, non è posto fra le fasce 
o legato in un guanciale come quelli tedeschi, e può fare 
ogni movimento. Pare che sia l'uso americano di lasciare 
i bimbi completamente liberi nei loro movimenti, poiché 
le donne che vanno in America abbandonano l'uso delle 
fasce e dei guanciali quando là hanno altri figli. 

Questi piccoli cittadini americani di origine stranièra 
sono generalmente vestiti con lunghi abiti e grembiuli , 
ma non portano nulla in testa. Alcune signore ricche si 
compiacciono di mettere ai loro bambini una berrettina 
di ricami e trine per incorniciare un piccolo viso, ma 
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sono eccezioni, e la grande moltitudine dei bimbi americani 
a testa scoperta. 

Moltissime cose per divertire i bambini americani sono 
state inventate dai loro concittadini più anziani. Ngn c'è 
nessun paese come l'Americk dove vi sieho tante forme 
di altalena. Ve n' è una, per esempio, composta di due 
solide fasce di guttapercha, che si mettono attorno alla 
vita al bambino e si fermano con una fibbia e che sono 
poi passate in due anelli di ferro attaccati al legno tra- 
sversale deir altalena. Col peso del corpo del bambino la 
guttapercha cede e si contrae, e quel movimento alterno 
pare che diverta moltissimo il bambino, il quale spesso è 
posto invece in una bella e comoda poltroncina piena di 
balocchi e quella è attaccata air altalena. 

In nessun paese del mondo i bambini sono così presto 
abbandonati a se stessi come in America. I bimbi degli 
altri popoli sono ancora guardati a vista quando i bimbi 
americani già godono di tutta la loro libertà. Queslj) di- 
pende forse perchè in America le buone donne di servizio 
sono rarissime, e le signore americane debbono occuparsi 
più delle altre delle faccende di casa. Come deve fare una 
buona signora che ha da far da cucina e cullai*e il bam- 
bino ? Una delle due cose va lasciata da parte, e vi^potete 
figurare facilmente quale sia la trascurata. Intanto il ma- 
rito torna a casa e domanda alla moglie : — È pronto il 
pranzo ? — No, caro; — risponde quella — ho cullato sem- 
pre il piccino. — E se lo mangiassimo? — ribatte il ma- 
rito scherzando ; e intanto mangia dai baci il bambino^ 

Le sedie a dondolo sono state inventate da un ameri- 
cano, afl[ìnchè una mamma si potesse cullare nello stesso 
tempo del bambino. Infatti mi pare che un bambino dia 
prova di egoismo permettendo che la mamma 16 culli e 
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sono sicura che se molti bambini fossero interrogati e 
potessero rispondere sarebbero della mia opinione. 

Le famiglie americane, in genere, sono poco numerose ; 
il vedere sette p otta bambini far corona a una mamma è 
cosa eccezionalissima, tre o quattro sono già molti. Molti 
bambini in America, muoiono prima di giungere all'adole- 
scenza per la vita poco regolare che sono costretti a con- 
durre i genitori, che debbono lavorare ora in un luogo ora 
in un altro, e^per i pericoli che i loro figli corrono godendo 
di una libertà illimitata. 

I bambini americani vanno a scuola prestissimo, e ogni 
cittadino degli Stati Uniti è fiero del sistema d' insegna- 
mento che è in vigore nel loro paese dove, poveri e ricchi 
sono tutti egualmente educati, senza che i genitori debbano 
sottostare a nessuna spesa. 

Inoltre i locali per le scuole sono bellissimi colà, ed ogni 
piccolo villaggio è altero della grande casa che serve a 
contenere nelle ore del giorno tutti i bimbi del comune. 
L' istruzione che vi s' imparte è simile a quella inglese, 
ma in alcuni luoghi viene insegnata pure la lingua tedesca 
ai grandi e ai piccini. 

L'educazione che si dà nelle scuole pubbliche d'Ame- 
rica non è completa, ma è eccellente come base p§r gli 
studi avvenire ed è atta più d'ogni altra a favorire lo 
sviluppo fisico e la salute dei bambini. Alcuni genitori non 
vogliono mandare i loro figli alle scuole pubbliche per 
non farli praticare con i figli del popolo. Per quei bam- 
bini vi sono allora delle scuole private, degli istituti, dei* 
collegi dove l' educazione è più raffinata e s' insegnano 
anche le arti ornamentali, ma bisogna essei» molto ricchi 
per poter pagare i prezzi elevatissimi che si esigono e non è 
sempre vero che in quelle scuole private si formino uomini 
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< più colti che in quelle pubbliche ; anzi da queste sono usciti 
gli uomini più insigni che vanti l'America. 

Siccome la popolazione degli Stati Un|ti si forma per 
la massima parte di emigrati inglesi, irlandesi, scozzesi 
e in parte minore di cittadini delle^altre parti d'Europa, 




Una famiglia americana 

cosi le feste tradizionali inglesi, i buoni e i cattivi genii dei 
bimbi americani sono gli stessi di quelli della madre patria. 
Uno di quei buoni genii però è ignoto ai bimbi inglesi e 
si chiama Kriss Kringle; è un vecchietto con la barba 
grigia, che si dice scenda dalle nuvole cariche di neve e 
venga in terra in una slitta tirata da otto o dieci renne. 
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Da noi si parla molto del vecchio Ceppo è spesso lo ve- 
diamo nelle incisioni carico di regali per i bimbi e col 
vestito chiazzato di neve. Anche gli inglesi ed altri po- 
poli europei lo rappresentano cosi, ma questo buon vec- 
chio, parente stretto della Befana, che il 6 gennaio visita 
le case dei bambini buoni, non ha nulla di comune col vec- 
chio Kriss Kringle, il quale non scende mai dalla slitta 
ne si diparte mai dalle sue renne fedeli. La slitta è piena 
di doni per quei bimbi che non conoscono neppur di vi- 
sta i capricci, non sanno che cosa siano disubbidienze. 
Le renne corrono veloci più di qualsiasi cavallo ; e benché 
non si vedano, pure hanno le ali ai piedi. E questa velo- 
cità è necessaria davvero, poiché l'America è un gran 
paese e Kriss Kringle deve percorrerlo tutto la vigilia 
di Natale, per contentare i bimbi buoni, che hanno fède 
in lui e appendono la calza accanto al focolare; e Kriss 
Kringle, che si suppone pàssi sui tetti delle case con la 
slitta tirata dalle renne, si ferma a ogni fumaiolo e vien 
giù per la cappa del camino, senza insudiciarsi di fulig- 
gine, ed empie di balocchi le calze dei bimbi buoni. Mi 
raccontava un bimbo americano, che aveva tanto sentito 
parlare del buon vecchietto, che non voleva addormen- 
tarsi la vigilia di Natale, per riuscire a vederlo. Quel 
bimbo fece come tutti i suoi compagni, e nonostante il 
proponimento di star desto, ben presto chiuse gli occhi e 
quando li riapri vide la sua mamma che empiva la calza 
di bei doni. 

I divertimenti dei bimbi americani differiscono molto da 
quelli dei nostri bambini per ragione del clima. L'America 
del nord è un paese molto freddo ; il suolo colà é coperto 
di neve per più mesi dell'anno, e ogni ruscello o torrente 
trascina grandi massi di ghiaccio ed ha quasi sempre la su- 
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perfide tutta gelata. Nuova York è sotto lo stesso grado di 
longitudine dal polo che Napoli, eppure per la mancania 
di montagne che proteggano quella parte deirAmerica dai 
venti gelati delle regioni polari, ha un clima mólto più 
rigido in inverno della bella città Partenopea, in estate un 
caldo insopportabile. Ogni bambino americano appena sa 
far uso delle gambe, patina stupendamente é non solo sul 
ghiaccio, ma anche sullo asfalto delle stl^e. Mentre quei 
diavoletti passano, sogliono gridare ! 

— Ecco il treno espresso ! -- oppure : — F^ate largo alla 
locomotiva ! — ed altre esclamazioni simili, e la gente che 
passa ride e fa largo ai patinatori. 

Gli americani non si divertono soltanto a patinare sopra 
una superficie piana, ma anche a scivolare da un punto 
elevato fino al piano, seduti in piccole slitte di legno. 
Quando la discesa è molto ripida, quelle slitte acquistano 
una velocità grandissima, ed è molto facile che avvenga una 
disgrazia. Per riportare le slitte in cima all'altufa occorre 
trascinarle e ci vuole molta fatica, cosi quel passatempo 
finisce per essere un lavoro penoso. Le slitte sono battez- 
zate con nomi pomposi, come si usa fere per le lancie ; uiia 
per esempio si chiama V Intrapresa, l'altra la Velocey la 
terza VInvinciòile e cosi di seguito. Alcune pure portano il 
nome di Lincoln, Grant e Garfield, cioè del presidenti ce- 
lebri che ebbe la Repubblica degli Stati Uniti. 

I bambini americani passano gran parte dell' estate nei 
boschi, dove spesso, appena si discioglie la neve, compa- 
riscono i fiori, poiché in quelle regioni si passa molto re- 
pentinamente dair inverno all'estate e viceversa. Gii alunni 
delle scuole fanno, guidati dai loro maestri, molte escur- 
sioni e merende in campagna. Le burrasche sono violentis- 
sime in America, ma i bimbi non si spaventano dei tuoni 
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che paiono cannonate sparate dalle nubi contro là terra e 
sono assuefatti a non rifugiarsi sotto gU alberi, ma a re^ 
stare invece nel luoghi scoperti, ove difficilmente cade il 
fulmine, il quale a preferenza colpisce le cime elevate. 
Queste b^urrasche sono accompagnate da una pioggia toi^ 
ronfiale e vengono air improvviso, ma cessano pure molto 
presto e dopo una mezz'ora il terreno è asciutto come 
prima. 

I grandi calori estivi fanno maturare in America tutti 
quei frutti che abbiamo neir Italia centrale, più gli altri 
che giungono a maturità soltanto in Sicilia e in Sardegna 
come il banano, e delle frutte si fa un grande consumo a 
Nuova York e i bambini ne mangiano in quantità, liberi 
come sono di fare quello che vogliono. 

II criquetj il lawn-tennis, il giuoco delle bocce, sono i 
divertimenti preferiti dei ragazzi americani, oltre al mon- 
tare a cavallo, al remare e al costruire e armare un pic- 
colo cutter e partire con quello per qualche gita piacevole 
nei mesi estivi. 

^ Anche da grandi i ragazzi americani conservano quella 
indipendenza che le mamme hanno inculcato loro da pic- 
coli; e infatti appena terminati gli studj, e spesso anche 
prima, abbandonano la casa per andare a far fortuna nel 
mondo. 

L' ambizione di ogni ragazzo americano è di doventar 
presidente della Repubblica, e quella ambizione è tenuta 
desta dai maestri e dai genitori, i quali ripetono conti- 
nuamente al piccolo cittadino degli Stati Uniti: 

— Cerca di essere un bravo ragazzo e di studiar bene, 
cosi un giorno sarai presidente. — 

Lincoln e Garfìeld erano poveri da piccoli, perciò il loro 
esempio desta in molti la speranza. 
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Siccome gli americani discendono da emigranti inglesi, 
per la massima parte appartenenti al popolo e ai conta- 
dini, cosi i piccoli americani non hanno in famiglia quella 
tradizione di buone maniere che si trova in altri popoli 
più antichi di quello, e non mirando altro che al guada- 
gno, sorgente di ricchezza e di benessere, trascurano 
troppo quelle forme di viver civile che sono ormai in 
Italia come un passaporto che dà a chi le possiede libera 
ingresso nella società della gente perbene. 

Ma r indipendenza appunto di cui godono fin da piccoli, 
presta agli americani quella sicurezza nella vita, quella 
abitudine di difesa tanto della propria persona quanto dei 
propri interessi che costituisce la forza principale di chi 
col lavoro vuol farsi strada nel mondo. 
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ALCUNI BAMBINI DI PAESI LONTANI 




JEXCHK in questo capitolo non si possa par- 
la i^e della educazione dei bambini selvaggi 
e descrivere i loro balocchi e i loro diver- 
ti menti, pure posso dire qualcosa di loro, 
fjrraai abbiamo veduto come si vestono, 
come si nutriscono e come sono educati i bambini delle 
nazioni civili della terra, ma ancora non sappiamo nulla 
degli strani bambini degli eschimesi, degli indiani, di di- 
versi abitatori delle isole e neppure dei piccoli africani e 
per questo, nel presente capitolo mi propongo di dare al- 
cuni cenni dei tratti caratteristici di quelle nazioni e tribù, 
incominciando dagli eschimesi. 

Sono questi gli abitanti dell'estremo lembo settentrio- 
nale dell'Europa e dell'America, e in questi ultimi tempi 
quelle regioni polari furono visitate da diversi bastimenti. 
Gli eschimesi sono popoli tranquilli, che vivono T inverno 
in certe caverne scavate nel ghiaccio e V estate nelle 
tende fatte di un tessuto di cotone fabbricato in America 
e si vestono di pelli di renne, di foca o di marmotta e 
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portano i capelli tagliati sulla fronte alla guisa dei cap- 
puccini. Le fanciulle eschimesi amano molto i nastri e gli 
ornamenti. 

Le madri eschimesi vogliono tanto bene ai loro bambini, 
ma il loro amore è diverso da quello delle altre mamine, che 
fanno di tutto per sottrarli alla morte. La donna eschimese 




Eschimesi. — America del nord 

V 

che sa quanto sia terribile la fame, poiché in quelle povere 
regioni gelate non vi è vegetazione e debbono gli abitanti 
vivere di caccia e di pesc^, quando vede che la tribù cui 
appartiene soffre per mancanza di alimento, ella espone 
il suo bambino all'aria gelata e prima gli mette qualcosa 
in bocca per impedirgli di gridare, e quel povero- piccino 
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lasciato in mezzo al ghiaccio, perisce e la madre crede di 
averlo cosi preservato dal morir di fame, cosa secondo lei 
più orribile di ogni altra. 

Qualche volta quando un bambino è esposto cosi, viene 
raccolto da un estraneo che lo adotta, e il piccino, dive- 
nuto adulto, passa la vita in uno stato molto simile alia 
schiavitù. Nonostante ciò, i viaggiatori che hanno visitato 
quelle regioni ci dicono che le madri sono realmente af- 
fezionate ai loro figli. 

. Quando i bambini e le bambine contano più di dieci anni 
si tengono divisi gli uni dalle altre; a nessun ragazzo è 
permesso di stare in compagnia delle donne, se prima non 
lia ucciso ufi cervo e dato prova di coraggio. 

Penetriamo in una capanna di eschimesi della Groen- 
landia; la capanna pare un grande alveare; air interno, 
sulla neve gelata sono distese molte pelli di animali, che 
servono di sedili e di letto. Una lampada di pietra è so- 
spesa al soffitto ; in quella lampada si brucia olio di foca 
e serve ad illuminare e a far da cucina. I bimbi e le bimbe 
rimangono rinchiusi in quella capanna durante il lunghis- 
simo inverno, e con i loro giuochi rompono la monotonia 
della vita uniforme, che la famiglia è costretta a fare. Fi- 
nalmente comparisce il sole ed i ghiacci si rompono. 

Appena possono, gli uomini vanno a caccia anche du- 
rante l'inverno alla luce dell'Aurora Boreale, poiché nelle 
regioni vicino al polo il sole non si mostra per lungo 
tempo e su quei ghiacci splende solo la luce dell'Aurora 
Boreale. 

Quando i piccoli groenlandesi escono, sono portati sulla 
schiena dalla madre o trascinati in una slitta e nutriti di 
pesce gelato o di foca. Quando cresce, il ragazzo eschimese 
impara a dar la caccia agli uccelli con le trappole, e il 
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padre gl'insegna a guidare un canotto o Kyak, fatto di 
legno e coperto di pelli, o a gettare l'arpione alle foche 
e ad altri animali di qugl genere^ Questo tirocinio dura 
diversi anni, durante i quali il bimbo impara pure a gui- 
dare la slitta tirata dai cani, che pare cosa facile a prima 
vista, ma che offre invece molte difficoltà, perchè i cani 
sono, ribelli e non vogliono tirare veicoli. 

Il ragazzo eschimese crede di aver appagato la sua am- 
bizione quando ha ucciso un orso, e gli uomini della sua 
tribù allora lo stimano adulto. Le bimbe eschimesi rivol- 
gono invece alle faccende domestiche tutte le loro cure; 
e siccome non ci sono scuole ne giorni festivi, cosi esse 
imparano ad aiutare i genitori in ogni cosa. (5li eschimesi 
della Groenlan(Jia sono un popolo operoso, e fra di loro 
l'ozio è riprovato moltissimo. 

Ora parliamo degli indiani dell' Americst settentrionale. 

Il piccolo indiano dell'America settentrionale è posto, 
appena nasce, in una culla fatta con ogni cura dalla madre. 
Non tutte le tribù indiane usano una medesima culla, ma 
r esempio di una di esse può servire come tipo generale 
dalla Russia americana alle provincie meridionali del 
Messico. 

Quella culla, veduta specialmente quando vi è il bambino 
dentro, non farebbe credere che la povera creatura potesse 
starvi comodamente, poiché essa è appesa e il bambino 
pare impiccato. Quella culla consiste Jn una tavola ovale, 
dalla quale da una estremità esce fuori la testa della crea- 
turina, che sta rinchiusa e ferma mediante una coperta 
che avvolge la tavola e si affibbia sul davanti. 

Il bimbo peraltro non sta male. Lo sorregge un legaccio 
fermato al dorso, e la tavola è coperta da molte pelli, che 
rendono soffice quel giaciglio; naturalmente è la mamma 



Digitized 



byGoogk 



— 171 — 

che pensa a questo, perchè le mamme sono piene di cure 
per i loro piccini in ogni paese. Quella tavola è coperta 
di pelli morbide e belle, che i babbi si procurano cacciando 
appunto per compiacere le mamme, quelle pelli sono tolte 
ai cervi, oppure sono sostituite da borraccina, dal cotone 
che cade da alcuni alberi, e in genere da ogni cosa sof- 
fice e morbida. 

La prova che i bambini indiani stanno bene nella culla, 
è quella che gridano affinchè- chi li guarda ce li rimetta, 
eppure sono legati li dentro cosi strettamente, che appena 
possono movere la testa. Spesso quelle culle sono appese 
ai rami degli alberi quando le madri sonò assenti e le crea- 
turine dormienti in quella posizione perpendicolare deb- 
bono produrre uno strano effetto in chi le vede. 

Le madri indiane hariho generalmente molto da fare, e 
sarebbero impacciate se dovessero portare sempre in collo 
i loro piccini o lasciarli per terra. La culla è dunque un 
aiuto per esse, e quando mettono i bimbi in terra e questi 
incominciano a gridare, li ripongono subito nella culla e 
i piccini si calmano. ' 

Quando il bambino indiano cresce ed ha superate le ma- 
lattie dell'infanzia, acquista forza e coraggio. Ma spesso 
è attaccato dalle malattie che colpiscono i bambini, e allora 
la mamma trema per lui e manda per il dottore. 
. Questi non è davvero uno scienziato che abbia fatto studi 
regolari all'università, ne pratica negli ospedali. Può essere 
maschio o femmina, ed è una specie di mago, poiché se 
nelle tribù selvagge ci sono strani bambini, vi sono pure 
donne e uomini strani, che credono le malattie sieno ca- 
gionate da uno spirito maligno, invece che da debolezza 
fisica ó da contagio. Per quei miseri bambini non ci sono 
che due rimedi: la morte o la guarigione. 
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Le mamme farebbero di tutto per vederli risanati, ma 
credono che Y incantatore solo abbia il potere di guarirli, 
cacciando dal loro corpo lo spirito infernale con incante- 
simi e scongiuri. 

Quando viene lo shaman o shamman (il mago o la maga) 
e se la natura non l'aiuta il bimbo è perduto irremissibil- 
mente. Il mago incomincia a gridare, brucia dinanzi al 
bambino legna ed erbe, e lo fa quasi- diventar pazzo. Se dopo 
questa cura il bimbo vive, sopporterà certo ben altre ma- 
lattie più serie. Il più delle volte peraltro muore, e i ge- 
nitpri sono tranquilli per aver fatto quello che potevano. 

Viva muoia il bambino, il mago è sempre egualmente 
lodato e tenuto in alta considerazione, poiché ha osato af- 
frontare lo spirito maligno. Date queste circostanze, non è 
da far le maraviglie se il bambino indiano cresce forte e 
preparato ai duri lavori che gF incombono, dopo aver su- 
perate gravissime malattie. 

Supponiamo che il bambino indiano sopravviva ai mali 
che lo minacciano neir infanzia, e occupiamoci di quel che 
farà se è maschio o femmina. 

Il maschio, fra gli indiani, è destinato a divertirsi; la 
femmina a lavorare. Gli indiani cacciano, pescano, si bat- 
tono, si esercitano nel maneggio delle armi, ma non la- 
vorano, poiché il lavoro spetta alla donna. 

Il bimbo indiano è molto vispo, e fa quel che gli piace. 
Dal giorno in cui può staccarsi dalla sottana della mamma 
diventa selvaggio. Va dove gli pare e quando gli pare. La 
mamma, non fornendolo di vesti, non ha per conseguenza 
paura che le guasti o che si faccia strappi nei calzoni ; cosi 
non sente rimproverarsi per avere gettato il cappello in 
mare o per aver lasciato un brandello di giacchetta ad 
un chiodo ; no, il bimbo indiano è libero come gli uccelli, 
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impertinente, impudente, privo di rispetto verso i supe- 
riori ed anche verso il padre e la madre. Se percuote le 
sorelle nessuno lo sgrida, anzi è applaudito; nessuno ha 
autorità su di lui e perciò cresce ardito e battagliero. 




Americani (Patagonia) 

La natura umana è la stessa per tutti, e qualunque bam- 
bino, sia nero o bianco, sarebbe selvaggio se V educazione 
e la civiltà non lo tenessero a freno. 

I ragazzi indiani nuotano nei laghi, fanno corse, giocano, 
rincorrono i cani, pescano e cucinano la loro preda, e sopra 
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tutto mangiano. Essi mangiano sempre, meno che quando 
dormono,- e forse anche allora hanno qualcosa in bocca. 

Gr indiani si servono di armi lunghe, archi e frecce. 
Non hanno balocchi, ad eccezione forse di una palla e di un 
aquilone. Sono distruttori per istinto e uccidono gli uccelli, 
ne rubano i nidi, e in genere non faimo altro che diver- 
tirsi, finché non giungono all' età in cui debbono essere 
€ valorosi. » Allora il ragazzo ha acquistato tutta V espe- 
rienza che gli è necessaria. Egli sa: leggere nelle stelle 
e guidarsi da sé ; dal volger di una foglia sa dire che 
direzione ha preso un uccello e di che specie era. È al- 
legro, affettuoso e sporco quanto é possibile; benché sia 
quasi sempre nell'acqua non può lavarsi la pelle impre- 
gnata di olii e di grasso. 

La bimba indiana cresce diversamente; non appena può 
camminare, si veste e aiuta la madre nel portar legna e 
acqua e neir intt*ecciar giunchi. Quando è più grande, 
ella continua a lavorare e non ha tempo di baloccarsi come 
i fratelli. Ella ricama le pelli degli animali uccisi dagli 
uomini, va in cerca di frutti é non sta mai in ozio. 

Un giorno che la ragazza é grande e forte viene un 
guerriero della sua o di un'altra tribù, la toglie ai geni- 
tori e dalla tenda della madre passa nel wigwam del guer- 
riero, impara a fare una culla e fa per i propri figli quel 
che sua madre ha fatto per 1^. 

Il ragazzo divenuto grande caccia, pesca, si batte e pe- 
risce probabilmente in uno scontro con' le milizie degli 
Stati Uniti in una zuffa fra indiani. 

I bambini dell'Asia centrale restano poco tempo bam- 
bini. Quando avrete saputo che le bimbe di otto anni sono 
donne fatte e che a nove possono maritarsi, capirete che 
non hanno molto tempo da dare a divertimenti infantili. 
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Quei popoli sono musulmani e non, starò a descrivervi 
i loro riti sacri. Basti sapere che quanflo nasce un maschio 
il padre nasconde sotto il pavimento un osso di montone ; 
quando nasce una" femmina nasconde invece un osso di 
cane dal lato opposto della poHa che mette nella camera 
del neonato, il quale non deve portar camicia per quat- 
tro giorni e quando ne sono passati nove la nonna porta 
una culla in cui è collocato. Allora i genitori ricevono ìf 
congratulazióni, e vengono gli amici portando doni e si 
toglie il lume che è stato acceso accanto al bambino per 
tener lontani gli spiriti malefici o il mal d'occhio e il 
piccino resta nella culla durante le feste : se ne fanno due 
per la nascita di un maschio e una per quella di una 
femmina. 

Il bambino asiatico è sottoposto a certi riti che sono in 
uso neir oriente, e la prima volta che gli sono tagliati i 
capelli sono messi in una bilancia insieme coii dell'oro 
e dell'argento è quando è raggiunto il peso stabilito, la 
somma bhe era stata posta sulla bilancia viene distribuita 
ai poveri. Quando ha più di quaranta giorni il bambino 
si fa uscire, ma non prima, per paura che avvenga qual- 
cosa di sinistro. 

A cinque o sei anni il bimbo musulmano va a scuola dove 
impara V alfabeto e il Corano e legge sempre a voce alta, 
stando seduto per terra intorno al maestro. A sette anni 
il bambino sottoponendosi ad altri riti, doventa un buon 
musulmano e continua ad andare a scuola dal sorger del 
sole fino al pon^eriggio. Per quelli che vogliono farsi 
preti ci. sono i collegi e colà l' insegnamento dura quin- 
dici anni. 

Il -padre di un musulmano, quando il figlio ha toccato 
i sedici anni, pensa ad ammogliarlo, gli sceglie una fidan-. 
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zata e T affare è discusso fra gli amici. Il giovane manda 
al padre della ragazza dei doni, secondo come è ricco, ma 
non può vedere la sposa altro che col velo sul viso fin- 
ché non è fatto il contratto di nozze. 

Le bambine vanno pure a scuola, dove imparano le cose 
elementari e sono ammaestrate nei lavori d*ago, ma vi 
rimangono poco, perchè si maritano a tredici anni e a trenta 
sono stimate vecchie. 

È difficile sapere altre notizie dei bambini musulmani ; 
nel Marocco stesso era pericoloso di viaggiare fino a un 
tempo non molto lontano da noi e la Persia perfino è poco 
conosciuta. Siccome questi paesi sono tutti maomettani, 
in essi è quasi simile la vita che fanno i bambini. Il mae- 
stro moro insegna ai suoi alunni seduto per terra come 
il maestro dell'Asia centrale di cui ho parlato poco prima. 

Nel Marocco s' incontrano arabi e mori ; questi invasero 
un tempo la Spagna e vi hanno lasciato molte splendide 
reliquie architettoniche. Essi parlano volentieri per mezzo 
di proverbi. Ve ne sono tre di quei pr9verbi moreschi che 
dicono : 

Non stare in piedi quando poi sedere, 

Non camminare quando puoi fermarti^ 

Non correre quando piwi camminare. 

1 bimbi vanno da piccolissimi a scuola al Marocco e sono 
trattati a bastonate dal maestro. Le bambine non studiano 
perchè si ritengono creature inferiori e indegne di avere 
lo stesso grado di cultura degli uomini, cosi le piccole more 
crescono ignoranti e poche sono quelle che sanno leggere. 

Quando un ragazzo ha imparato qualcosa del Corano è 
messo sopra un cavallo e condotto per la città come « lau- 
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reato nel Corano. » Se vuol continuare gli studi va poi in 
collegio, ove impara la storia e le matematiche. Allora è 
un Thalet o letterato e può divenir Cadi o giudice. 

Il piccolo africano, come tutti gli altri bimbi selvaggi, 
è molto trascurato finché non sa fare qualcosa da sé. Le 
bambine sono disprezzata, come avviene in tutti i paesi 
poco o punti civili, e sono sottoposte a duri lavori, mentre 
gli uomini vanno a cacciare ed a pescare. 

I ragazzi restano con ia madre fino a dieci anni, poi 
passano sotto la sorveglianza del padre, che insegna loro 
a servirsi dell'arco e della lancia. In alcune tribù i ra- 
gazzi sono sottoposti alla tortura prima di essere consi- 
derati uomini. . 



12. — Ferodi. 
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conti per i bambini; libera versione di Q, L, Ferri, con ii lustrazioni di 

E, Mazzanti . . * 1 50 

Gli stessi legati in tela con placca a oro 2 50 

AliFAlVI (Angusto). — Krnestino e 11 sue Nonne^ libro di lettura per 
le classi elementari superiori. Seconda edizione con correzioni ed aggiunte, 

Illustrata da E, Mattanti 1 5d 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 50 

Lo stesso legato in mezza tela 2 10 

<- liOtiore Graduali per le Scuole Rurali Maschili, con vignette. 
Grado primo. Nuova edizione accresciuta e coordinata agli ultimi 

programmi ministeriali — 50 

Lo stesso legato in mezza tela . i 1 10 

Grado secondo —80 

Lo stesso legato in mezza tela 1 40 

Grado terzo . 1 20 

Lo stesso legato in mezza tela 1 80 
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— II — 

AliFAM I (Aagrasto}. — ^rlni* libro di l«ettiir» per le eenole élemeii- 
tari maaebili, con yifirnette L. — 70 

— Seeonde libre di Lettor» per la terza elasse elementare mascbiie, 
illustrato da B, Maizanti ... 1 20 

Lo stesso Iellato in tela con placca a oro 2 20 

Lo stesso legato In mezza tela 1 83 

— Il lilbre di I<ettara per la quarta claaae elementare» compo- 
sto secondo le ultime norme governative, con vignette • • . . 1 <S 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 75 

Lo stesso legato in mezza tela 2 85 

BACCIUI (Ida). — orline Iettare eempeete da ona BMaama^ ed osa 
delle prime classi elementari, con vignette — 20 

— fleeonde iettare per le classi elementari, con vignette. Nuova edizione 
notevolmente aumentata e coordinata agli ultimi programmi ministeriali. — 80 

Le stesse legate in tela con placca a oro . • ... 1 80 

Le stesse legate in mezza tela 1 40 

— Terae lettore per le classi elemmìtari maschili, con vignette . • 1 — 

Le stesse legate in tela con placca a oro 2 >— 

Le stesse legate in mezza tela ^ ..180 

— Terme lettore per le classi elementari femminili, con vignette. Nuova 
edizione notevolmente aumentata e coordinata ai nuovi programmi go- 
vernativi 1 ~ 

Le stesse legate In tela con placca a oro 2 — 

Le stesse legate in mezza tela 1 80 

— Qoarte lettore per le classi elementari maschili, con vignette . • 1 20 

Le stesse legate in tela con placca a oro 2 20. 

Le stesse legate in mezza tela • • . . 1 80 

— Qaarte lettore per le classi elementari femminili, coj vignette. Nuova 
edizione aumentata e coordinata agli ultimi programmi ministei^li • 1 20 

Le stesse legate in tela con placca a oro . . • '• • . • 2 jM 

Le stesse legate in mezza tela. ..... • ... 1 80 

— Memorie d' on Polelne. Libro di lettura con vignette • • 1 — 

Le stesse legate in tela con placca a oro 2 — 

Le stesse legate in mezza tela 1 80 

— Favole e eoee vere, dichiarate da una mamma ai suol figlinoli. Terza 
edizione riveduta e aumentata, con illustrazioni di B» Matsmnii . . — 80 

Le stesse legate in mezza tela. • . - . 1 20 

— I Pleeoll Wlaggiatori. ~ Viaggio n$Ua China* Libro di lettura per le 
elassi elementari, con vignette 1 50 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . • . ... . . 2 90 

Lo stesso legato in mezza tela , ••210 

— Iji Fanelolla Massaia. Libro di lettura per le sèuole fommiaili, nuova 
edizione riveduta, corretta e aumentata, con vignette 1 SO 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 50 

Lo stesso legato in mezza tela. • . « 2 10' 

— Iji Verrà, il Mare, il Cielo. Libro di lettura per le classi elemeik* 
tari, con vignette . . . . . , .1 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro • 2 — 

Lo stesso legato in mezza tela • 1 80 

-^ Raeconti. Libro di lettura per le classi elementfiri superiori, con vi- 
gnette; nuova edizione corretta e aumentata 1 . 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 — 

Lo stesso legato in mezza tela 160 
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— IH — 

BACCIlf I (Idft). — Il lillMr* del mie «AoiblB*. Libro di lettura per 
le prime elassi elementari. Seconda edizione riveduta e eprretta, lUttstrata 

da E. Mattanti . . . . L. l — 

Lo stesso legrato in tela con placca a oro 2 — 

Lo stesso legato in messa tela 1 60 

~ rigurlne e Ràeeontl. Nuoto libfo di lettur;a, con vignette . . . 1 20 

Lo stesso legato In iela con placca a oro 2 20 

Lo stesso legato in mezza tela I 80 

— Merla di «ita denna, narrata alle giovinette, illustrata da E. Ma»^ 

€anii I 50* 

La stessa legata in tela con placca a oro 2 50 

La stessa legata in mezza tela . 2 10 

BOTERÒ (Prof. Qiw.) — Cattare Kdaaallve pel CSIevaBetlI !(»> 

Uanl^ con vignette 2 — 

Le stesse legate in tela con placca aoro. .'. .'• .3 — 

BRlJIf 1 (Oreste]. -^ liibre di Prima I«éttiira compilato secondo il me- 
todo proposizionale e proposto specialmente ad uso delle scuole serali . ^ 50 

CAPPem (Omo). — Sali'Edoeasleiie, frammento. Terza edizione . 1 -- 

€AP17.%irA (Luigi). — C'era una velta.... - Fiabe. Nuova edizione au- 
mentata e riveduta dair Autore, con illustrazioni di E. Maszanii , . 3 — 
Lo stesso legato in tela con placca a oro . 4 — 

€A¥KR]f I (Raffaello). ^ Cen gli occhi per terra. Mozioni intorno alla 
natura e alla proprietà di alcune sostanze minerali, con illustrazioni 

di E, Mazzanti 2 60 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 8 50 

C^Bte (l«e) novelle Antiche, illustrate ad uso delle Scuole Classiche, 
con una Prefazione ed una Bibliografia del Nwellimo, a cura del -prof. 1,4- 
curgo Cappelletti 1 10 

C0SCCHI (Eugenio). — Racconti per Giovinetti, con illuatrazioni 

di E, Mazzanti ' . . 2 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 3 — 

CHLA910 (Luigi). — ravole e sonetti paoterall aggiuntevi alcune fa- 
vole scelte di Lorenzo Pignotti. Nuova edizione illustrata da B» Mazzanti, 

con prefazione e note ^ A. V. Vecehj ~ 80 

Le stesse legate in tela con placca a oro 1 80 

Le stesse legate In mezza tela 1 40 

€I<ORD9 (Eduardo). — li* Incanala del Monde, ovvero nealeBl ani- 

l'nonae primitive. Versione dalP inglese, con vignette . • . • 1 20 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 20 

Lo stesso legato in mezza tela 1 80 

OOtiliORI (C, Lorenzinl Carlo). — Glannettlno. Libro per i ragazzi, 

con vignette 2 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 8 — 

Lo stesso legato in mezza tela. • . 2 00 

^ Mlnnaisolo. Secondo libro di lettura. (Séguito al Oiannettino), con 

vignette ....^ 2 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 3 ^ 

Lo stesso legato in mezza tela 2 00 
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— IV — 

COIiliODK (C.) — Il Wiiigsio per l' Italia di GlaBBetllna. 

Parte I. L'Italia Superiore, con yigrnette L. 2 — 

Parte II. L'Italia Centrale, con vigrnette 2 — 

Parte III. L'Italia Meridionale, con vignette . . . ^ . . 2 ^ 

Oli steSBl le^ti in tela con placca a oro, ogrni volume . . . . a — 

Qli stessi legati in mezza tela, ogni volume 2^ 

— Ijibro di liexloni per la seconda classe elementare, secondo gli ul- 
timi programmi — 80 

— < lilbro di Ijesionl per la terza classe elementare, secondo gli ultimi 

programmi 1 — 

— liC avrentnre di Pinoeehio. Storia- di un burattino illustrata da 

E, Mazzanti 2 50 

Lo stesso legato In tela con placca a oro . . ... . • • 3 30 

— I Raecenti dello fate. — Traduzione dal francese, con vignette. . 2 — 

Gli stessi legati in tela con placca a oro . . . • . . . 3 — 

— Storie allegre. Libro per i ragazzi illustrato da /?. Maxzanti . . 2 — 

Lo stesso legato in tela con placca a ero 3 — 

— li» ']|<aiiteriia Magiea di Cilaniiettiiio. Libro per i giovanetti, con 
illustrazioni di E. Mazzanti 2 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . . . . . . . 3 ~ 

COMTI CASOTTI (PaoUDa). — Eserelzl Graduati per Dettatura o 
per Copt^^ ad uso delie classi elementari inferiori e per le scuole, delle 

adulte 180 

— Ijibretto per esercizio di copia, ad uso delle scuole del popolo . — 20 

— Ricordi di un Maestro. Libretto per esercizio di lettura e d'intelli- 
genza, ad uso delle scuole elementari, con vignette, ec. • . . . 1 — 

Lo stesso )egato in tela con placca a oro . 2 — 

Lo stesso legato in mezza tela I 60 

— I^e Quattro Utagioni^ libro di lettura per le classi elementari, voi. 4 
con vignette. (Ciascun volume si vende separatamente). 

L inverno l — 

IL Primavera 1 20 

III. Estate 1 20 

IV. Autunno . 1 20 

Gli -stessi legati in tela con placca a oro, ogni volume . . . . 2 20 

Gli stessi legati in mezza tela, ogni volume 1 80 

DAKZl (Prof. Pietro}. — Il Primo Libro della Bambina, con vignette. — 60 

Lo stesso legato in tela con placca a oro I 60 

Lo stesso legato in mezza tela - , . . l 20 

— Il Éieeondo Libro della Bambina, con vignette. Nuova edizione ac- 
cresciuta e ordinata per la terza classe elementare, secondo^gli ultimi 
programmi ministeriali 1 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 ^ . 

Lo stesso legato in mezza tela l 60 

^ Terxo libro di lettura per le fanciulle, con vignette. . ' . \ 1 50 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 50 

Lo stesso legato in mezza tela . . . . 2 IO 

» Il Bambino. Primo libro di lettura per la seconda classe elementare, 
con vignette. Nuova edizione accresciuta e ordinata secondo gli ultimi 

programmi — 60 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . . . . . . . 1 60 

Lo stesso legato in mezza tela 1 20 
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— V 

DAZZl (Prof. Pietro]. — Il ranciallo. Secondo libro di lettura, con vi- 
genette. Nuova edizione accresciuta e ordinata per la terza classe elemen- 
tare, secondò gli ultimi programmi governativi . . . . . L. 1 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 — 

Lo stesso legato in mezza tela. ...» 1 60 

^ Teno libro di lettura per i fanciulli, con vignette . . . . 1 50 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 50 

Lo stesso legato in mezza tela 2 10 

PERltCCCl (Rosa) e nlcanl suol Scritti pubblicati per cura di sua 

madre 2 — 

PlOKEIiTlIf O (Enrico). — Muovo Poesie inrìAntlll^ adliso delle scuole 

elementari e delle famiglie 1 — 

Lo atesso legato in tela con placca a oro 2 ^ 

Lo stesso legato in mezza tela ~. . • .100 

¥Vk WMJ»MNATO (Erminia). <- Scritti Educativi . • • • • — 80 
GROSSI (O.) — Cento Racconti per Fanciulli, libro di lettura per le 

classi elementari, con vignette . . . — 00 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 1 00 

Lo stesso legato in mezza tela 1 20 

MAHZOIVI (Alessandro). — Il flore del Promessi Sposi, e della Sto- 
ria della Colonna Infame, con note illustrative di Lui^i Venturi, 

Seconda edizione ritoccata ed accresciuta ad uso delle scuole . . • '2 — 

— Cirinnl sacri e il Cinque mag;g;io, dichiarati e illustrati da Zuitfi 
Venturi ad uso delle scuole. — Quarta edizione notevolmente ritoccata e 
accresciuta — 80 

— osservazioni sulla Morale Cattolica, dichiarate e illustrate da 

Zuii/i Venturi . 2 — 

MIJKZI (Salvatore). — Il Mondo Sotterraneo. Notizie di Geologia ac- 
comodate alla comune intelligenza 1 20 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 20 

Lo stesso legato in mezza tela 1 80 

'— Il Mondo Celeste. Ossia Costituzione, Moto ed Equililirio del- 
i-Universo. Operetta elementare 1 20 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . . . . . . . 2 20 

Lo stesso legato in mezza tela 180 

~ I^eggende e Narrazioni tratte da soggetti italiani, con vignette . 1 80 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 80 

PACINI (Prof. Silvio). — GII Ammaestramenti e gli Esempi di Plu- 
tarco raccolti ed ordinati per i giovanetti 1 80 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 8C 

r- novelle in versi scelte e annotate per i giovinetti in aiuto allo stu- 
dio della lingua comune , . . 2 — 

— Commedie del Teatro Antico Fiorentino, scelte e annotate per i 
giovinetti in aiuto allo studio della lingua comune 2 50 

PAlVDOIiFIIil (Agnolo). — Il Governo della Famiglia, letto e spie- 
gato a scuola dal prof. Silvio Pacini. Nuova edizione riveduta. . . 1 — 
PARDini (Prof. Angiolo) — Raccontinl per r infanzia. . . . — 40 
Oli stessi legati in mezza tela . 1 ^ 

— Cento nuovi Racconti per le Classi elementari — 50 

Gli stessi legati in mezza tela l 10 
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— VI — 

rKLI<ICO (Silvio). — Del l|«v«rf desìi «•mliil. Discorso ad un «rio- 

vloe, annotati e spiegati a scuola dal prof. B, Angtloni . . • L. 1 — 
PRRA (Prof. Francesco). — AlTctéi e ¥lrtù. Letture per le famiglie e 

per le scuole . 2 — 

Le stesse legate in tela con placca a oro . • \ 3 — 

>- Esempi di Virtù Crleiiaiie 2 — 

Oli stessi legati in tela con placca a oro 3 ~ 

^EHODI (Emma). — Coorleine Imb fette. Libro di lettura per le scuole 
e le famiglie, con illustrazioni di Enrico Maz*an$i • . . . .19) 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 50 

Lo stesso legato in mezza tela. 2 10 

ROSELI.I1VI FA]VT ASTICI (Massimlna). — Reeeella eemplete del 

Dlaleghl e Raceentl per ranelalli, con vignette 1 20 

La stessa legata in tela con placca a oro . . . * • . • 2 20 

La stessa legata in mezza tela . 1 80 

-* Cemmedie per la Puerizia 1 — 

— Cemmedie per l'Adelescensa 1 20 

BOVX. (Onorato). ~ Beppino e la sua Famiglia. Racconto illustrato 

da E, Mazzanti . ' 1 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro , 2 >- 

Lo stesso legato in mezza tela 1 60 

SIRI (Emilia). — lie disgrazie di Cilaeemliie. Racconto. Aggiuntovi 
Manly e Play far. Racconto. Traduzione libera. Libro di lettura per le 

classi elementari ~ 60 

THOVAR (Pietro). — 11 Libro del Faneialleteo ad eserclsle delle 
ftieoUà intelletenali e morali per uso delle scuole elementari, con 

vignette 1 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . . . ... . . 2 — 

Lo stesso legato in mezza tela . . l 60 

Il volumetto è stato diviso in tre parti che si vendono anco separatamente : 

La Creazione e V uomo — 90 

Il Regno della natura — > 50 

La Geometria de^ fanciulli "". .— ^ 

— Ijetture Graduali con nuovi racconti per fanciulli ed una scelta di 
esemplari dì buono stile. 

Grado primo ' . . . . _ . 1 — 

Grado secondo 1 — 

Grado terzo 1 — 

Gli stessi legati in un Volume in tela con placca a oro . . . . 4 — 

— Racconti per fancialli, con vignette . 1 50 

Gli stessi legati in tela con placca a oro 2 90 

Gli stessi legati in mezza tela 2 10 

— Raccontini litorici e BiogràlicI, con vignette . — 80 

Gli stessi legrati in tela con placca a oro 1 80 

Gli stessi legati in mezza tela 1 40 

— BTozioni di Fisica, Storia Naturale e d'Arti, con vignette . . 1 — 

Le stesse legate in tela con placca a oro • . 2 — 

Le stesse legate in mezza tela 1 GO 

^ Raccontini Morali, con vignette . • . — 80 

Gli stessi legati in tela con placca a oro • . . . . • . 1 80 

Gli stessi legati in mezza tela. . ~ • • .140 
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— VII 

THOVAH ^Pietro). — Raeeontinl Tari, con vinetto . • • L. 1 — 

Oli stessi legati in tela con placca a oro . . . . • • • 2 — 
Oli stessi legati in mezza tela. .. . . . • . '. . .160 

" Dialoghi e Aneddoti -^60 

Gli stessi legBti in tela con placca a oro ^ ^ 

Gli stessi ÌÉg&ti in mezza tela. . . . . . • . . • X 20 

— Dei deveri di CivilCdi ad aso dello Fanciulle • • 1 •* 
- Gli stessi leggati in tela con placca a oro 2 — 

Gli stessi legati in mezza tela 1 00 

— Dei doveri di CivIUà ad uso dei «lo vinetti 1 — 

Gli stessi legati in tela con placca a oro 2 « 

Gli stessi legati in mezza tela 1 60 

— Il Fanciullo buono e il Fanciullo cattivo! Un bel volume in carta 
distinta, con vignette 1 ^ 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 — 

Lo stesso legato in mezza tela 1 60 

— 17na lezione Tonata in tempo. Lettere e racconti morali. . 1 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 2 — 

Lo stesso legato in mèzza tela . .... . . . . • 1 60 

— Rlcreaxioni e I«OBÌoni per Fanciulli^ annotate dal professor Pietro 
Dmzì^ con vignette 1 ^ 

Le stesse legate in tela con placca a oro 2 — 

Le stesse legate in mezza tela • . . 1 60 

— Racconti per Giovinetti^ con vignette 2 * 

Gli stessi legati in tela con placca a oro 8 — 

— Iji CJasa sul Mare^ con' vignette .. ^ ••••.• 2 — 

La stessa legata in tela con placca a oro 3 — 

— Racconti Storici^ raccolti ad uso della gioventù italiana dal profes- 
sor PMro Dazzi, con vignette 2 — 

GU stessi legati. in tela con placca a oro • • • •. • • . 3 — 

— Vuovl racconti offerti alia Gioventù Italiana, con vignette • 2 « 

Gli stessi legati in tela con placca a oro • . 8 — 

— Racconti popolari. Nuova edizione, illustrata da B, Mattanti « . 2 — 

Gli stessi legati in tela con placca a oro . • • 8 ^ 

— Hannaletto di Educaxlone Floica e Morale, esposto in dialoghi 

tra due artigiani 1 . 

— Manuale dell'Uomo Oneoto, opera di Beniamino Delesiert. Prima 
versione italiana con aggiunte ad uso delle scuole. 1 80 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . ._ 2 80 

Lo stesso legato in mezza tela. . \. . 2 40 

— Teatro Educativo. 

Commedie per fanciulli e giovinetti. Voi. 2 2 ^ 

Gommedie per fanciulle e giovinette. VoL 4 4 — 

Commedie per maschi e femmine. VoL 2 2 — 

Commedie per gli adulti. Voi. 8 3 SO 

TRKNTA (Matteo). — Mbro di Prime I<etture pel Fanciulli, con 

vignette ^ — BO 

Lo stesso legato in tela con placca a oro 1 60 

Lo stesso legato in mezza tela 1 10 
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— vili — 

fECCHJ (A. V.) — Bacconti di maro e di guerra, dì Sindb<. . ■^> 

Babari. illustrati da E. Mazzanti .. \t ^ 

Oli it«tsi legati in tela con placca a oro . 3 — 

— Baeeonti, Flaln» e Fantasie. Libro utile e dilettevole per i radazzi, 

con illustrazioni di E. Mazzanti 2 — 

Gli stessi legati in tela con placca a oro ^ ~ 



BIBLIOTECA RICREATIVA 

BARATTANl A. — Papiolate. Scorbietti in penna L. 3 — 

COLLODI. — Occhi e Nasi. Ricordi dal vero, terza 

edizione con aggiunte .......... 3 — 

Lo stesso legato in tela con placca a oro . . .4 — 
— Macchiette. Seconda edizione illustrata da Enrico 

Mazzanti 3 — 

Lo» stesso legato in tela con placca a oro ... 4 — 

YEBDINOIS F. - Nuore Norelle di Picche . . 3 — 
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